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ANATOMIA 

DELLI REG&I 

DI    SPAGNA- 

Nella  qvale  si  Jimoftra 

L'ORIGINE  DEL  DOMINIO; 
LADILATATIONE  DELLISTATI. 
LA  SVCCESSIONE  DELLE  LINEE 
DE  SVOI RE. 

* 

Con  la  diftintione  della  Corona  di 

Portogallo  da  quelle  di  Leone, 

e  di  Cartiglia  ♦ 

D1M0STB,.4TE 

DAL  DOTTOR  GIO;  PINTO  RIBERO 

Senatore  del  Confìgliodi  Pallazzo» 


IN  Lisbona  i  per  Sancio  Beltrarido  M.  DC  XI VK 


Conticele*  ii  Superiori >  e  TrimUgio  %eale 


Air  IlLiftriflìmo,  &  Eccellentiflimo  Signore, 

U  Signor  O.  Rodrigo  de  Camara  Goucrnatorc 

perpetuo  della  Madera  .  Ambafciatore  del 

Serenillimo  Don  Giovanni  Quarto  Re 

di  Portogallo  :  apreflb  la  Maeftà 

del  Rè  Chriftianiffimo  ., 


LO  Splendore  de9 natali,  l'eminenza  del  gra- 
do, l'ec  cliente  virtù  ,  &  altre  nobili  qualità 
di  Voftra  Eccellenza  la  rendono  tanto  chia- 
ra :  che  cercando  fra  gì'  Eroi  di  quello  fioritifli- 
mo  Regno  vn  Padrone  -y  mi  fi  è  rapprefèntatsu 
la  peribna  di  Voftra  Eccellenza  per  offerirle  la^ 
prefente  operetta  del  Dottor  Gio:  Pinto  Ribero  •; 
fetta  tradurre  da  me  in  lingua  Italiana  j  per  dare 
gufto  à  gli  dotti ,  e  perfpicaci  ingegni  d' Italia  : 
apreflode'  quali  fìn'hora,  per  auenturar  non  era- 
no giunte  cofi  diftinte  le  notine  delle  fucceffioni 

dèi  Rè  di  Leone j  e  di  Cartiglia  .  Perciò  prego 

riue- 


riuercntemente  Voftra  Eccellenza  gradire  quefto 
picolo  dono  :  degnandomi  della  fua  grada  . 
Di  Lisbona  .  L'anno  i  6^C 

Di  V.E.Illuftrifs. 

Deuoti/IImo  Seriritorc 


Santio  Belcrandu 


TAVOLA 

DELLE  COSE  NOTABILI . 


D.  Mfonfo  V.  £.4. 

\A  MauaTronincia di Nau arra.  §.4. 

Jltapuerca  luogo   doue  il  \è   D„ 

Fernando  ama^ò  D.Gaì^afuo 

ABides  antico  Bj  di  Spa-      fratello  in  bataglia.  §.4. 

gna*  §.  I.   D. Muaro  hi unc^O Iorio  affa flirtato 

jL\\affxnio  del  Bj  D.  M-       dal  Bj   D.  Mfonjo  il  crudele, 
fonfo  il  crudele  §.8.       §.9. 

'lAfluriam primi  ribelli  dei  J\è  Mori  D.M fonfo  \è  di  Leon  confinilo 

di  Spagna.  §•  1.       dal  fratello   £>.  Sancio  a  fai  fi 

D.  Mfonfo  I{è  il  monaco         §.  1.      frate.  §.4. 

D.  Mfonfo  //•  genito  del  I{è  D. 

Fernando  vai  gli  pregni  di  Spa- 
gna .  §.g.  B 
jlroca  terra  doue  fi  ritirò  Martina 

Morii^.  §.  2. 

Z>.  Mfonfo  Henrique^  t\è  di  Tor-  TT^  Eyra  Trouincìa  di  Tortagai* 

toglilo  prigione  w  Badato1^.  $.2.     J"^fc     lo.  §.  2- 

J)>  Mfonfo  Uè  di  Leon  amatati  JLJ   D. Bermuda  Nepote del  B^ 

fratello  Bimar ano .  §.4.       D.  Mfonfo.  §*  3. 

D,  Aurelio  fratello  del  \èD.Frucm  Bimaranno  fratello  del  Bjì  D.  M- 

la  ama 7^0  il  Bj  D.  Mfonfo.      fonfo,  §.  2. 

§.4.  D.Bermudo  Hjè  detto  il  Diacono. 

D.  Mfonfo  II-  Bj  doppo  D.  Silo.       §.  4. 

§.4.  D.Bermudo  il gottofo,  §.4. 

D.  Mfonfo  il  caffo  compagno  nel  D.  Bermuào  IUI.  §.  4. 

B^egno  di  D.  Bermudo.         §.4.  Beruiefca  caufa  delle  difcordie  tra 
£.  Mfonfo  iti.  detto  il  grande .       il  Bj  D.  Fernando  ,  e^  ti  Ké  D. 

§.4.  Cardia.  §.  4. 

jD  Mfonfo U1U  §.4.  BifcaialafciatadalBjD.Sancwdi 

JL         Cafli- 


Caviglia  à  D.  Hcnrico  [no  figlio. 

§•4- 

D.  Bianca  figlia  del  i^e  D.  Hcnrico, 
e  madre  di  S,  Luigi  Bj  di  Fran- 
cia. §*7. 

D  Berenguela  figlia  di  D.  Hcnrico  • 
§.7. 

D. Berenguela  figlia  de  Conti  di  Ca- 
talogna. §.  7. 

D  Britts figlia  del  l\è  D.  Mfonjo 
VII.  §.  7. 

D.  Banca  figlia  del  I\é  di  Francia 
§.8. 

D.  Bianca  de  la  Cerda.  §.  1  o. 

D.  Bianca  di  Borbon,  §.  1^, 


D.  Carlo  imperatore  nipote  di  D. 

Fernando  §.  1 1. 

£>.  Caterina  moglie  delBj  D.  Hen* 

rico  §.  i<j. 

D.  Caterina  Infante  di  Tortogalh 

§.15. 


DVtro  fiume  in  Tortoqal- 
io.  L 

D.  Duarte   Infante  di 
Portogallo ,  §•  r  5. 


COnte  D.   Giuliano  primo 
cospiratore    contra  il 
I{èD.  Rodrigo        §.  1. 
Cangas  valle ,  douefi  ri- 
tirò il  Vrencipe  D.  Telayo  fug- 
gendo da' Mori.  §.l. 
Conti  di  jl  lderedo,e  di  Tinolo.  §.  r . 
Cartagine^  padroni  di  Spagna.  §.  1. 
Conte  D.  Remico  Gouernatore  di 
V ortogallo .                       §.  r. 
D.  Con lìan^a  moglie  del  I{è  D.cAl- 
fonfori.                           §.5. 
Coymbra  Signora  di  D.  Sijnando 

§.2» 

Conte  Henri  co  s  impadronifee  di 

molte  terre  in  Galitia  .         §.  5 . 

£>.  Conflan'^a  figlia  del  I\è  Don 

Tietro  §.io. 


EVdon  Duca  di  ^iquitanìa  * 
fri. 
Egas  Gome^  Sig*  in  Torto* 
gallo  %  §.2. 

Egas Moni^auo del \è D.  Mfon- 
Enriques  §.2. 

D  Fluirà  moglie  del  Conte  Z).  B^a- 
mon.  §.  5. 


FI{oy  alano  I{é  di  Nauara.  §.  r , 
A.  Fernando  F{è  di   Uon* 
§.2 
D.  Fruela  \è  in  Gin  fon.  §.  3 . 

D.  Fruela  II.  §.4 , 

D.  Fruela  III.  J\è  in  Leon. ■    §.  4. 
D.  Fernando  II.  genito  del  I{é  di 
Nauarra  ,  l{è  di  Cafliglia.  §.  4. 
D.  Fernando  di  .Traila  Conte  i$ 
Galitia.  §.  5. 

Filippo  I\è  di  Francia  dichiarato 


l{è  di  Spagna  doppo  di  fé  dal  %i 
D.  Mfonjn  F Imperatore  .   §.8.  H 

D.  Fernando  di  Ila  Ce)  da.      §.  ir. 

D.  Filippo  II.  i\c  di  Sp.igna.§.  n.    Tp^     Hevrico  Conte  di  Tra- 


D 


flamaira  baflardodtl 
I{èD.  jìlfonfo  XIU 
§•10. 

GJ  Oli  difgnfiati  dal  I{è  D.  Hp.       Congiura  contro  il  I^é  D.  Tietro 
r     ^9PJ  /*   wf    IMWM    /«       fuo  fratello  .  §.  io. 

I-      .Africa  .  §.  t.  D.  Henne 0  %£  di  Tortogallv^.  1 5 . 

Congiurano  con  gli  mori  alla  di-  — 

flrnttione  di  Spagna.  §.  r.  I 

Guadalete  fiume  vicino  al  quale  fi 

attendarono  t  morì..  §.  1     ■   ~^ .  Ines  Ih  moglie  delBj  D+ 

Greci  padroni  delle  Spagne.   .  §.  1.  1        JllfonfoVI.        §.5. 

D.Gar^ia  figlio  dell{è  D.Fernan-  -R — J  D.  Ifabella  figlia  dilige 
do  fu  Bj  di  T ortogallo ,  e  Gali*  D.  Tietro  di  Caftiglia .  §'.  1  o. 
lina  *  §*  2.  D.  Ifabella  forella  del  \è  D.  Hcn- 

Guimaranes   luogo  deue  ottenne       vico  IV.  di  Cafliglìa  maritata 
^vittoria  il  BJ  D+  Mfonfo  de        con  D.Fernando Bj d* fragno- 
Leo  ne  fi .  §*  2.       najea^a  dijpenfa  •  §.  1 1  • 
D.  Giouanni  il  guercio  Signore  di  Bl 

fcaia  ajjajjìnato  dal  Bj  D.jLlfon-  L 

fo  il  crudele  ~  §.  57. 

D.  Giouana  moglie  del  BjD.  Jll-  V      Vna  Caflello  doue  D.  Sancio 

fonfo  V.  di  "Portogallo.        §.  3.     B  tenne  prigione    il  ì{è  Z>„ 

D.  Garzata  l\è  di  Naaarra.      I.  4.  -Bl^J     Gar^iafuo  fratello.  §.2. 

Guipufcoa Trouincia  della  Nauar-  Lamego  Città  principale  inTorto- 

ra  r  §*4«       gallo.  §.2. 

Gufnan parentado  Reale  ..      §.  j.  Lorenzi   fiegas  "Procuratore  del 

D.  Gw.  Manuel  figlio  del  Bj  D.       f{è  nelle  Corti  di  Lamego.   §.2. 

Fernando.  §.  io.  Laim  Calao   eletto  da  C a Jìi gitani 

D.  Gio;  Duca  d^levcaftre.  §.  1  o.       per  giudice  in  luogo  di  B^e.   §.  4. 

D.Giouanna  figlia  del  I{è  D*Hen-  D.  Leonora  moglie  del  Bj   D**Al- 

rico  di  Caviglia  iniuftamente  pri-       fonfo  Bj  di  Caftiglia  .  §.  7. 

nata  del  B^egno  da  D.  Ifabella  e  Lara ca'a prinapaiiijima.      §•  1  o. 

Ferdinando  Catolict .  £ .  1 1.  Leggi  Gaicbe .  §.12. 

Leggi  di  Lamego.  §.  14. 

ji     2  Man- 


m  n 


Mauritania,     Tingitana    |k    T, 
bebbe  Signori  Spagnuo-     Y^^ì 


S.  di  Nazaret  immagine 

antichifjima  portata  in 

T ortogallo  dal  I^e  Don 

Mu^una  Moro  (otto  nome  di  Còri-  Rodrigo  quando  fùfpo* 

filano  Couernatore  in  Ghixon.       gliato  delB^cgno .  §.  i. 

§.  i.  Nauarra  prima  ]\egno  che  Leon. 

Rapila  Sorella  di  Don  Telayo.       §.  i. 

fi.  i .  lì  epoti  ano  I{e  di  Galitia.         §.  r . 

Mu^a  \e  di  Cordoua  Moro.    §.  i.  Naxara  Città  con  titolo  disegno* 
t).Montgno  Viegas  Cuafcone  vno        §.  i- 

de  conquifiatori  della  Città  di  D.Nuno   Mende^  Signor  grande 

Torto  mT ortogallo .         §.2.       in  T  ortogallo.  §.  2. 

Migno    fiume    di    Tortogallo  .  btuno  \ajura  eletto  da  Caftiglia* 

fi.  2 .  ni  Giudice  in  luogo  del  I{e.  §.4 

7/lartin  Moni1^  Genero  di  D.  Si-  Nuno  Gon^alue^  Conte  di  *A  fior- 

fnando   Gouernatore  di  Coim-       ga.  fi.  j, 

bra .  §.  2 .  Naxara  e  fuoi  Duchi .         §.  1 2. 

Mauregato  I{e    di    Leon   amico 

de  mori  ,  e  feudatario.     §.4.  0 

Mugno1^  parentato  Bacale .     §.  5.    - 

Mumo  jLugne\  Conte  d'ufiorga.    W     ^k  .  OpasTrelato,  che  fa- 

§•5*  »  u°rì  gì1  Mori  contra 

Maria  figlia  del  Signor  di  Mo-    Jfr     ^r  Chrifiiani  §.  i. 

lina  moglie  del  I{e  Don   San-  Ouiedo  primo  titolo  in 

tio.  §.8.       j^  <fr  Spagna.  fi.  1. 

£>.   7tfdrid    Conte/sa  d*  Alanti  D.  O^ugno  Mende^  Conte  in  Tor- 

§.  io.  toga  Ilo .  §.  2. 

Maefiro de  Jluh*  fi.i^.  Orme/inda  figlia  di   D.  Telayo  . 

D.  Atorà  <ft  Tadiglia  donna,  del       §.  3. 

i^e  D.Tietro.  §•  14.  D.OrdvgnoI{e.  §.4. 

Z).  Ovdogno  li.  fi.  4. 

D.  0  ftiftgftè  // J.  .0.  4. 

jD.  Ordogno  Quarto  detto  il  e  att- 
uo, fi.  4» 

Taf- 


P  ^faggio  primo  de  "Morì 
in  Spagna  fu  di  poc<u> 
gente,  §.  i. 

D.  Telayo  Trencipe  vaio- 
rofo  .  §.i. 

Sua  ribellione.  §•  i. 

I{è  in  Ghixon .  §.  4. 

Tay  Gotieres  Signore  in  Tortogal- 
lo.  §.  2. 

Tbebo  I{è  di  Nauarra .       §.  1 1. 
Taxares  ,  e  B<equena  Signoria. 
§.  12. 


Ribellione  di  D.  Telayo , 
§.1. 
Req  uiglia      Luogote- 
nente del  Conte  Don 
Giuliano  vno  de  Congiurati. 

§.  1. 
D.  Rodrigo  vltimo  de'  B^è  Goti. 

§.1. 

Suomalgouerno.  §.1. 

Romani  padroni  delle  Spagne^ . 

§.  1. 
Don    Ramiro  I.  J{è    di  Spagna 

Don  B^amon   Berengucr  Conte  di 

Barcellona»  §•*• 

Don  Rodrigo  Falasque^  Signore 


in  Portogallo  \  §.  £ 

Co:  Don  Raymondo    Genero  del 
B^c  Don  jilfonfc  Vi.  §.  2. 

Don    Bramirò  piglia  per  compa- 
gno nel  Sdegno  Don  Garya. 

Don  Ramiro  IL  §.  4. 

Don  Bramirò  III.  §.  4. 

B^ioxa    Trouincia   di  Nauarra  . 

Bramirò  Flores  traditore  del  Con- 
te di  Trafiamarra .  §.  ^, 


STRUTTO   di    Gibalter- 
ra  primo  pafjaggio  del* 
li     Mori   in    Spagna   « 
§.  i- 
Sertorio   padrone    in  Spagna  « 

§.1. 
Don  Sijnando  gran  Signore  in  T or- 
toga  Ho  .  §.2, 
Don  Sancio  figlio  del  Bj  Don 
Fi  mando  :  Rè  di  Caftiglia  • 
§.2. 

Fa  prigione  fuo  Fratello  il  Bj 
Don  Gar^ja .  §.  2. 

Suero  7rtende%  in  publica  disfi- 
da in  Roma  libera  Spagna 
dall' ejfere  feudo  dell'Imperio,' 

§.2.  ; 

Sancio  Telici  Signore  di  Coimbra, 

§•4- 
Don  Silo  piglia  compagno  nel  Re- 
gno. §.4. 


D.Stn, 


&.  Sancio  il  graffo.  §.4.  VtriatoTortogbefe.  §.u 

D-  Sancio  Bj  di  Nauarra  vfurpò  à  D.  Vrrac a  figlia  del  I{è  ZX  jtlfonfa 
Leon  molte  terre.  §.4.       VI.  §.5. 

jD.  Sancio  Hjè  di  Caviglia  Uua  Za-  Verna  fauorho  del  Bj  D.  Gorbia 

morra  a  [Ha  Cugina  £>.  Vrraca .       di  T  rtogallo *  §.  2  • 

§.4.  D.  Vrraca  figlia  del I\e  D.  jLlfon- 

J).  Sancio  fi  ribellò  a  fuopad-e  D.       fodiNaiiarra.  §.2. 

jL fonfo  detto  l'I mpa  atore.§.8*  Vattene^  luogo  doue  feguì  bitta- 
D.  Sibafiuno   Uè  di  Tortogallo.       glia  fra  Tortoghefi ,  eCajhglia* 

§*ll.  ni.  §.2. 

Vgo  Duca  dì  Borgogna.         §•  1 5  • 


TVbal  I.  popolatore  delle 

Spagne.                §.  1.  mWmm*^^Xtmcna 

D.  Terefa  figlia  del  Uè  Ù.  V     i^e  D 

Mfon\o  VI.  di  Leon.        §,2*  A — J       §.5. 


^Ximcna  III. moglie  del 
Mfonfo  VK 


$uo  matrimonio  dichiarato  nul- 
lo y  da  Taf  a  Gregorio  VII.  §.  J  * 


'Vitina  del  f angue  de,  Goti 
hebbe  figli  congiurati 


V     -  - 

T          contra  il  B^è  D.  Bjdri*  r~W ENON  Trencipe  del  San- 

go .                                    §.  1.  f       gue  de*  Duchi  dL^iouita- 

Vtjeo  Città  di  Tortogallo*  fepoltu  ér    J     nia  _                        §*  j  „ 
rtdtlBjD*  Rodrigo.        §,x. 
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i.  r  ; 

LE  rouine  de'  Regni,  le  mutationi  de'  Stati,  e  le  tranflationi  dei- 
li  dominij ,  furono  Tempre  conofciute  da  Sauij  patenti  caftighì 
della  ^itìflitia  diuina .  Vaneggiamento  de'  ftoIti,&  empietà  di  blas- 
femi è  ,  l'attribuire  effetti  coi!  eludenti  della  punitione  dd  male,al- 
la  varietà  del  cafo,  &  al  le  vicende  delle  cofe  humane . 

Mentre  fedeuano  i  Rè  Goti  al  gouerno  delle  Spagne  ;  reflando 
quei  Regni  per  molto  tempo  in  pace  -,  recarono  i  popoli  fommerfi 
nell'otio  :  nell'otio  crebbero  le  delitie,  fomenti  efficaciffimi  d'ogni 
vitio  .  Al  che  aggiongendofi  l'effe  mpio  cattiuo  di  chi  reggeua;  an* 
darono  quei  popoli  per  lo  (patio  di  molt'anni  profeguendo  in  in- 
tricarli fra  mille  fcelcratezze  .  Volle  Dio  cafìigare  Spagnai  leua- 
re  il  dominio  di  quella, dalle  mani  di  Rè  tant'empi .  Il  che  Ci  effequì 
al  tempo  del  Rè  D.  Rodrigo,  qual  fu  l'vltimo  de'  Rè  Goti ,  che  re- 
gnarono in  Spagna  .  Pofe  quefto  Prencipe  gl'occhi  in  vna  bellici- 
ma  fanciulla,  della  prima  Nobiltà  di  Spagna ,  chiamata  la  Caua,h> 
gliuola  d'vn  Signore  molto  principale,  detto  il  Conte  D.  Giuliano* 
il  quale  era  non  (blamente  di  grand'autontà  in  Spagna  ;  ma  poffe- 
deua  Stati  di  molto  rilieuo  in  Africa  ;  doue  infiememente  haueua 
molti  amici,  e  dipendenti .  Con  la  forza  ,  &  autorità  Reale  rubbò 
D.  Rodrigo  la  fanciulla  dalla  propria  cafa  :  &  hauutala  nelle  mani, 
la  sforzò  ad  acconfentire  alle  fue  dishoncfìc  voglie „  Si  accefe  per 
tale  offefa  nell'animo  dd  Conte  fi  fiero  fdegno.-che  perciò  ritiratoti 
da  Spagna  nelli  fuoi  Stati  in  Afrka  ;  trattando  con  alcuni  Goti,che 
quiui  per  diuerfi  rifpetti  fi  tratteneuano;pofe  in  capo  alh  Mori,che 
habitauano  in  Africa,  di  entrare  con  l'armi  nelle  Spaghe ,  e  renderli 
padroni  di  tutti  quei  Regni .  Offerì  egli  l'aiuto  fuo,  e  di  quei  foru- 
fciti  di  Spagna  ,  che  habitauano  in  Africa,  Dipinge ndol'nnprefa 
molto  facile,quando  haueffero  voluto  applicami  l'animo  .  Furono 
tra  Congiurati  de  principali ,  gli  figliuoli  di  Vnitiza  ,  confinati  dal 
Rè  Rodrigo  in  Barbana ,  e  Rechiglia  gran  Caualiere  ,  e  Luogote- 
nente del  Conte  D.  Giuliano  nella  Mauritania  Tingitana  ,  iufieme 
con  altri  Signori  malcontenti ,  e  difguftati  dal  pe  ante  gouerno  dei 
Rè;  e  quefti  tutti  tirauano  feco  gran  moltitudine  di  gente  di  mino- 
re (lima ,  gli  quali ,  parre  fpronati  dalli  difgufèi  riceuuti  m  Spagna, 
parte  dall'autorità  di  quei  Signori  indotti,  parte  allettati  dalla  fpe- 
ranza  di  migliorare  la  fua  fortuna  ;  fecero  vna  mafia  di  gente  con- 
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fiderabile  ,  &  etfendofi  framifchiati  con  gli  Morì:  fi  deliberarono 
di  asfaltare  la  Spagna  vietamente  fotto  le  infegne  Morefche .  Per 
Mare  adunque  vicino  allo  flretto  di  Gibilterra  pacarono  fotto  il 
comando  Morefco  cento  canalli,  e  quattrocento  tanti,  l'anno  713. 
€  non  hauendo  hauuto  incontro  di  momento:doppo  d'hauere  Tac- 
cheggiato ii  paefe  ,  guadagnarono  alcuni  luoghi  di  poca  conilde- 
ratione .  EiTendo  loro  riufcito  bene  l'imprefa  :  molti  Mori  tornati 
in  Africa ,  diedero  nona  del.la  felicità  delfimprefa ,  e  delia  facilità 
con  la  quale  lì  poteuano  fare  grandi  acquifti .  Da  quelle  relation^ 
e  dalla  (pinta  ,  che  gli  diede  A  Conte  Giuliano  ;  ti  determinò  Tarif 
Abenzarca  perfona  di  molta  {lima,  e  di  fpiriti  generofi ,  parlare  la 
feconda  volta  in  Spagna  .  Perciò  conducendo  feco  dodeci  milla 
foidati,  s'impadronì  del  monte  Calpe,  e  di  Heraclea  iui  fituata  : 
chiamata  poi  Gibilterra  .  lì  Rè  D.  Rodrigo  fuegliato  dal  fonno 
profondo  in  cui  giaceua  fepolto  nelle  delitie,  conofcendo,che  bifo- 
gnaua  rimediare  alle  rolline  ,  che  fopraiìauano,  lì  pofe  ai/ordine , 
e  con  ballanti  forze  fi  oppofe  à  quei  Barbari  .  Ma  furono  peri 
Chriftiani  gl'incontri  femprc  mal  fortunati.  Tuttania facendoli 
animo  D.  Rodrigo  deliberò  venire  ad  vna  battaglia  campale.  Nel- 
le Campagne  di  Tarifa  il  fece  la  giornata,,  nella  quale  refiarono  gli 
Mori  vincitori  .  Quelli  fuperbi  perla  vittoria  feguendo  la  buona 
fortuna  fcorrendo  a'  danni  di  Spagna  per  le  terre  di  Andaluzia  >  e 
della  Lulltania  :  fecero  molti  acqui  ili ,  oltre  le  fpoglie  con  le  quali 
H  arricchirono  .  Tornarono  in  Africa  gli  due  Generali  Tarif,  e  D. 
Giuliano ,  facilitando  con  li  felici  fucceifi  l'imprefa  di  conquilìare 
tutta  la  Spagna .  A  che  fece  rifolutione  di  attendere  il  Gouerna* 
tore  degf  A rabi,detto  Muza  .  Il  quale  animando  i  fuoi,con  la  fpe- 
ranza  deile  fpoglie,  crebbe  il  numero  della  gente  da  piedi ,  e  da  ca- 
uallo  condotta  in  Spagna  per  mala  fortuna  de  gli  Goti .  Si  difpofe 
il  Rè  D.  Rodrigo  ad  opporfegli  ,  e  fargli  maggiore  refliìenza  con 
tutto  il  potere  del  fuo  Regno ,  auertito  del  pericolo,che  gli  minac- 
ciata tal  inuafione .  Dicono,  che arrollòcentomilla  combattenti» 
ma  pero  tutti  mal  armatile  mal  effercitati  per  occafìone  della  lon- 
ga  pace  ,  nella  quale  erano  viffuti.  Et  intimoriti  dalle  vittorie,  e 
venturo/!  fuccefìì  de'  fuoi  contrari;  ,  fuperiori  in  numero ,  meglio 
armati,  deliri  nella  guerra, &  elfercitati  nell'armi^  foliti  à  vincere. 
Si  piantarono  le  tende  vicino  a  Xcrez  nelle  fpiaggie  del  fiume 
Cuadalete .  Otto  giorni  continui  andarono  (caramucciando,  hor 
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con  più-,  hor  con  meno  quantità  di  gente ,  lenza  perdita  di  riputa- 
tione  della  gente  Christiana .  Nelf  vìtimo  giorno  arcuarono  ad  vii 
general  rompimento  di  guerra .  Era  dubbiofa  la  vittoria  :  quando 
D.  Opas  (indegno  Prelato  )  con  la  fquadra  della  gente,  che  gouer- 
naua,  fé  ne  andò  dalla  parte  del  Conte  Giuliano  :  come  tra  di  loro 
fi  era  concertato .  Quella  gloria  confeguì  Spagna  in  quelf  occasio- 
ne .  che  Ci  vidde  non  potere  effere  vinta  fenza  l'aiuto  delli  propri j 
Spagnuoli .  Con  tal  tradimento  impenfato  fi  perdettero  d'animo 
gli  Spagnuoli, e  la  vittoria  fi  dichiarò  in  fatiore  degli  Arabi . 

Il  Rè  D.  Rodrigo  in  tutto  quel  tempo  non  (blamente  Sodisfece 
all'obligo  di  Capitano  prudente  ;  ma  ancora  di  valorofo  foldaro  » 
Pure  in  fine  conofeendo  la  fua  difgratia,  prefe  vn  Cauallo,  col  qua- 
le vfcì  dalla  battaglia,  già  perduta^  fi  pofe  in  faluo  :  ritirandoli  ne- 
gl'vltimi  confini  di  Spagna,  in  quella  parte  di  Portogallo,doue  ho- 
raftàla  miracolofaimagine  di  Noftra  Signora  di  Nazaret,  che  iui 
portò  Sua  Maefìi  .  E  pafsò  in  quel  luogo  parte  della  fuavita,  (ina 
che  nella  Città  di  Vifeo  pagò  il  debito  della  morte  con  vna  longa , 
e  continua  penitenza  ;  gl'altri,  che  recarono  y  fecero  il  camino,che 
Ja  migliore,  ò  peggior  fortuna  infegnò  loro  *. 

Seguì  quello  lamentabile ,  e  difgratiato  Succeflb  della  perdita,  e 
rouina  di  tutta  Spagna  adi  1 i.  Nouembre,  dell'Anno  714.  confor- 
me alla  miglior  opinione . 

Tra  coloro,  che  Scamparono  dalla  battaglia  contano  D.  Pe!ayo> 
Prencipe  valorofo  ,  e  per  le  fu  e  buone  parti ,  e  doti  naturali  degno 
d'ogni  buona  fortuna  .  Quello  (campò  in  Bifcaia,doue  lì  premine,- 
che  hauefle  Stato  ,  e  parenti .  Non  occuparono  gl'Africani  tutta 
Spagna  in  vn  colpo  ;  perche  molte  Città  ancorché  maltrattate ,  fì: 
mantennero  per  alcuni  anni  in  fua  liberta  .  Ma  mancando  loro  gli 
foccorlì  ,  e  le  oAz  neceflarie  ,*  e  non  celiando  il  cafìigo  dal  Cielo , 
le  vne  efperimentarcno  l'vitima  miferia  d'effere  combattute  ,  e  di- 
fìratte  con  tutte  le  forze  d'armi  ,*  le  altre  trouandolì  difuguali  di 
forze,  per  fare  buona  relìftenz  a; Subito  11  fecero  tributarie  /recan- 
do con  la  liberta  della  Sua  legge ,  e  delle  fue  vfanze  .  Confeguiuafì 
queit'vlrimo  partito  con  facilità  ;  perche  iln  dalfhora  gli  Maomet- 
tani ofleruauano  quella  ragion  di  Stato  >  di  lafciar  liberi  gli  popoli 
conquistati,  non  gli  conftringendo  con  la  mntatione  della  Religio- 
ne .  Con  che  più  tolto  furono  arTettionandoSì  gli  popoli  afa  lar- 
ghezza della  Joro  maledettafuperltitione,dilatando  la  fua  inoliar- 
li   2         chia*. 
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chia .  Furono  quefti  gran  trauagfi,  de'  quali  participò  Portogallo* 
come  parte  principale  di  tutte  le  Spagne  .  Per  tutte  le  Città,  luo- 
ghi ,  e  Ville  fi  trattennero,  e  s'impoflellarono  gli  vincitori  a  fuo  ce- 
modo.Benche  non  tutte  feguitaflero  la  fetta  di  Maometto;anzi  pa- 
re, che  gli  fe^uaci  di  quefla ,  fodero  gli  manco  ,  oppolto ,  che  que- 
lli foriero  gli  Signori  ,  alli  quali  gli  natiui  di  Africa  rendeuano  vaf- 
fallaggio.  Gran  parte  delfeflereito  era delli  medefimi  Goti,  che 
erano  flati  in  Africa,  con  nome  di  Chrifliani.  Molti  feguiuano  riti, 
e  coflumi  differenti, quali  fin  all'hora  non  gli  erano  proIubiti.Quel- 
Ja  compagnia  manco  rincrefceua  a  gli  Spagnuoli,che  era  conforme 
alla  fualegge.E  per  quello  fi  conferirò  in  alcuni  popoli  più  tempo,e 
più  pura  la  luce  della  Chrifliani  ti;  e  con  maggior  follieuo  padana- 
no  la  vita  quelli ,  che  fi  trouauano  meno  infetti  della  barbarie  degli 
Arabi.  La  onde  vediamo,che  Muzuna  Gouernatore  di  Ghixion  ia 
quei  primi  giorni  teneua  il  nome,&  apparenza  di  Chrifliano  :  ben- 
ché nelle  opere  fi  moflrafle  Moro . 

InnamorofH  coflui  d'vna  forella  di  D.  Pelayo  ,  giouane  molto 
bella  (Te*  dicono  il  vero  le  Hiflorie  Cafligliane .)  Diflurbaualo  nel- 
leflecnt  one  de'fuoi  penfieri  il  fratello  .  Ma  l'occafione  della  lon- 
tananza di  quel  giouane  valorofo,  fece, che  il  Moro  con feguifle  l'- 
intento fuo ,  i  d, (petto  di  D.  Pelayo  .  Quello  tornato  a  cala ,  e  fa- 
puto  la  cofa,feHrò  nel  fuo  petto  il  dolorce  fentimento  dell'affronto 
nceuuto  dalla  fua  famiglia  .  Afpettò,che  gli  veniffe  commodo  ,•  e 
con  diflimulacicme  condotta  feco  la  forella  ,  fi  ritirò  :  vendicando 
con  vn'inganno,finganno  nceuuto  :  già  che  in  tempo  tanto  traua- 
gliofo ,  per  altra  via  non  poteua  prendere  altra  vendetta  >  come  l'- 
animo fuo ,  e  l'honore  gli  dimandauano .  Se  ne  fuggì  dunque  nelle 
Aflurie:doue  haueua  amici,e  perfone  di  confidenza .  Nel  qual  cafo 
deus  ponderarli,  che  fi  come  vna  donna  fri  caufa  della  diflruttione 
di  Spagna;  cofi  vn  altra  fu  principio  della  fua  niloratione.  Turboffi 
Muzuna  per  tal  fatto  ,  e  fofpettò  ,  che  quello  piccolo  moni  mento 
fofie  pereffere  caufa  d'altri  maggiori. Perche  vna  piccola  fcintilla  è 
caufa  di  grand'incendio  >  e  da  piccoli  principe  feguono  tal'hora  ef- 
fetti di  gran  momento .  Si  come  con  maggior  impeto,e  prefle?za, 
d'ordinario  arriuano  gl'accidenti,  la  doue  non  s'imaginò>  che  folle 
la  caufa .  Dopo  di  hauer  gettato  il  fuoco  in  vna  cafa,non  fla  in  ma- 
no di  chi  lo  gettò  preferiuere  il  tempo  ,  &  il  termine  all'ifleilò  fuo- 
co, nella  cafa,che  fi  abbr  uggia  j&  auampa . 
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Muzuna  diede  (libito  conto  di  quanto  paflaua  d  Mljza ,  clic  co- 
mandaua  in  Cordona.-  il  quale  con  ogni  preftezza  fpedì  gente  con- 
tra  D.  Pelavo  .  U  generolo  Prencipe,  che  fi  trouana  con  forze  di- 
fuguali,  e  non  ballanti  a  fare  refiitenza  :  iìando  à  cauallce  veden- 
dofi  ftringere>&  inalzarci  auuenturò  à  gcttarfi  nella  crefeente  del 
fiume  Pionia  ;  in  che  no'I  vollero  feguire  quelli,  che  faccompagn a- 
uano.  Si  pofe  D.  Pelayo  dall'altra  parte  à  faluamento  .  Cke  vna 
gran  felicità  rifplende  nelli  più  arrifehiati  pericoli  .  Di  là  partito  , 
arriuò  alla  Valle  di  Cangas  :  xuJ  alzò  bandiera,  conuocò  gente, gri- 
dò libertà  . 

Se  gli  vnì  facilmente  quella  gente  pouera  ,  miferabile,  e  dift:ut> 
ta  ,  che  quiui  lì  era  raccolta  >  fuggendo  dal  furore  de'  Vincitori ,  m 
compagnia  di  molti  Afturiani ,  tutti  animati  dal  defìderio  ,  e  fpe- 
ranza  di  fcuotere  il  duro  giogo  della  fchiautù  ,  e  di  agiutare  à  ri- 
ncorare Ja  fua  patria  animati  dal  valore  di  Capitano  tanto  ardito  » 
e  valente . 

Due  anni  confumò  quel  Prencipe  in  quelli  primi  mouimenti  ,  e 
varietà  di  fortuna  ,  doppo  la  perdita  di  Spagna  nella  battaglia  di 
Guadaletc.  Congiurati  con  lui  quanti  fi  ntrouauano  in  quella^ 
Frouincia ,  e  rifoluti  di  opponerfi  all'orgoglio,  e  tirannia  de'  Mori, 
fin  à  morire,  ò  à  vincere  ;  eleffero  D.  Pelavo  fuo  Generale,  e  Capo: 
ma  penfando  p  oi  ,  che  farebbe  più  honorata  cofa  fé  continuaiìero 
la  guerra  fotto  l'obedienzadi  Rè  ,  e  Signor  naturale;  gli  diedero 
quefto  nome  , e  titolo  preeminente .  Conofceuano  quanto  impor- 
ta per  animare  i  va  (falli,  &  mettere  in  obligatione  di  morire  per  lo- 
ro chi  accetta  queiTo  nome,  e  fi  ferue  di  elio .  Vogliono  alcuni, che 
cominciane  il  titolo  tanto  honorato  di  Rè  l'anno  del  6  ij.  altri  lo 
mettono  del  6 1 8.  gli  Casigliani  feguono  più  volentieri  la  prima_» 
opinione,  per  feruirgli  nella  preminenza  dell'antichità  ;  la  qual  o 
però  è  quella,che  importa  meno  .  Non  fi  sa  il  modo,e  le  conditio^ 
ni,con  le  quali  fu  eletto  •  Cofa  però  di  grand'  importanza  ,  e  tanto 
più  da  notar/i,  perche  cofa  ordinaria  nell'elettione  delli  Rè  di  Spa- 
gna. E  quello  fu  caufa,  che  gli  Caftigliani  diflero  quel,  che  volle- 
ro,fenza  far  conto  della  verità  delle  Hiftorie . 

Solo  affermano  ,  che  fu  acclamato  Rè  di  Spagna  mettendo  il 
fondamento  del  fuo  Regno  in  vna  manifefta  ingittftitia ,  come  pe- 
gno di  tutte  quelle ,  che  feguirono  doppo .  Non  dou^ndo  per  vn - 
ìn^iuria  parti  colare  fare  vna  mera  ribellione .  Di  tal  maniera  fro- 
llandoli 
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uandofi  la  Spagna  *  ottenne  quella  liberti  naturale  di  potere  qual  fi 
voglia  popolo  eleggerli  vn  Rè,  chelogouerni  ,  e  regga:  felicità, 
che  già  tane*  anni  non  godeua . 

Gli  Greci ,  gli  Romani ,  gli  Goti,  gl'Arabi,  &  qual  fi  vogli  altra_» 
Natione,  che  l'afialirono ,  &  occuparono,  tutti  furono  ingiufti  pof- 
feditori ,  intrufi  contra  ogni  ragione,  e  giuftitia  »  fenza  titolo  veru- 
no ,  che  gfafficurafle  nella  Signoria  della  liberta  Spaglinola,  e  Lufi- 
tana .  Solamente  gli  difendenti  di  Tubai ,  e  di  quelli  primi  popo- 
latori hebbero  il  giufto  titolo  di  quei  paefi.  Oueramente  quelli , 
che  nella  general  feccura  ,  qual  dicono  edere  fiata  nei  tempo  del 
fuo  Rè  Abides,  fcapparono,  e  tornarono  poi  à  popolargli,  de  habi- 
targli .  Ma  perciò  tutte  le  volte,  che  qual  fi  voglia  delli  difenden- 
ti di  quei  primi  popolatori  ,  hauefierohauutoficuraoccafione  di 
cacciargli  fuora  ,  e  di  fcuotere  il  giogo ,  e  gridare  libertà ,  Io  haue- 
rebbero  potuto  fare  ,  fenza  timore  di  commettere  alcuna  ingiu- 
ffitix^. 

Ma  forfi  quefio  dritto,  e  ragione  era  più  fondata  in  Portogallo , 
clone  Tubai  diede  principio  alla  popolatone  di  quella  parte  del 
mondo,  fempre  più  gloriofa  dell'altre .  Ma  lafciato  tutto  ciò ,  che 
fi  difeorre  con  tanta  varietà  fopra  quella  materia ,  nella  quale  ogn* 
vno  pretende  guadagnar  gloria  alla  fua  patria  .  Mi  confermo  in 
cjuefta  opinione  con  vedere ,  che  come  Spagna  hebbe  la  fua  prima 
Monarchia  in  quel  diftretto;  cofi  viene  riducendofi  adeiTo  in  quel- 
lo, che  fpera effe  re  f vltimo  .  Ne  deue  ponderarli meno,che  elfen- 
dofi  partita  in  ji.  lingue  laprima,che  fu  al  mondo:  nella  confufio- 
ne  della  Torre  di  Babilonia ,  che  gli  fuperbi  vollero  fabricare  :  che 
fé  alla  Rnt  hanno  da  ridurli  alle  medefime  fettantadue  ;  è  facile  da 
intendere,  che  quella»  che  alla  fine  del  mondo  fi  trouerà  Signora  di 
Spagna,  farà  quella,  che  in  ella  portò  Tubai,  e  quella  farà  la  Porto- 
jghefe.  Douendo  elìère  quella  del  Rè,che  in  quelli  vi  timi  giorni  fari 
Signore  alTolnto  del  paefe;Gli  prefenti  affari  ci  promettono  quefta 
Signoria,  e  quella  gloria.  Non  faràpiccola il  non  trouarfinel 
mondo  chi  veda  fine  alli  trionfi  Portoghefi ,  e  che  fi  finifeano  le  fue 
glorie  col  finire  il  mondo  ,  hauendo  fine  la  Signoria  di  Spagna  nel 
Regno,  nel  quale  hebbe  il  fuo  principio  * 

MeiTe  mano  Spagna  al  dritto,  che  haueua  di  eleggere  Rè  .  Nel- 
le Afturie  fu  eletto  D.  Pelayo  ,ò  nell'anno  616.0  del  61 8.  in  Na- 
narra  del  6 1 4.  ò  co  me  vogliono  altri  >  che  contendono  queft' ho- 
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iiore  per  il  Regno  dfteone  ,  nel  medefimo  616.  con  che  quel  Re- 
gno ,  ò  reità  più  amico  ,  ò  eguale  in  tempo  al  Regno  di  Afturias 
Gixon  ,  Ouiedo  ,  ò  Leone  Nel  medefimo  modo  fucceffe  nella_* 
Rioxa  :  doue  nella  Lra  del  764.  che  è  Tanno  72 <5.  il  Gari'bay  mette 
Froyalano  Rè  di  Naxara,  che  doppo  contefe  con  Nauarra.  Gran 
ragioni  doueua  hauere  quella  Cicca  ,  poiché  ardì  d'entrare  in  cofi 
gloriofa  contefa  .  11  tempo  ofeura  molte  cofe  :  non  meno,che  il  ri- 
gore de'  vincitori  ,  che  comandano  a  gl'Hiftorici  à  voler  cuoprire 
la  giuititia  della  parte,  che  reftò  vinta,  più  tofto,che  chiarire  la  ve- 
rità ,  che  atterra  gli  fondamenti  della  fua  vana  prefonticne .  Cofì 
miperfuado,che  vi  foriero  molti  altri  Rè',  gli  quali  per  la  Grettez- 
za, e  limitati  termini  della  fua  Signoria,  fi  chiamarono  Reguli,an- 
cora  tra  Mori .  Non  Ci  /tendendo  à  maggior  gouerno,  che  del  po- 
polo* che  gli  eleggeua,  &  approuaua  per  gouernarlo ,  e  mantener- 
lo in  giuftitia .  Se  lo  voleifero  dire,  mi  confermarebbero  in  qnefta 
certezza  gli  Casigliani ,  quali  fcriuono ,  che  in  quei  tempi  obediua 
la  parte  di Bifcaia,  che  fi  chiamaua  Alaua  alli  Rè  di  Quiedo.  L'al- 
tra parte  haueua  per  Signore  Zenone ,  Prencipe  del  Lignaggio  di 
lìudon  :  che  fu  Duca  d'Aqnitania  ,  nel  tempo  del  Rè  D.  Alfonfo  il 
Monaco  .  Il  poter  maggiore  mutò  doppo  ogni  cofa  >  &  imbebbe 
in  le  tutte  le  Signorie  minori .  Era  la  terra  diuifa,  e  nefliino  haueua 
maggior  giurifdittione  ,  di  quello,  cheledaualafuaelettione. 
Quella  ibiamente  comprendeua  il  popolo,  che  la  daua,  ò  l'elegge- 
ua  ,  fenza  dipendenza  alcuna  della  Citta ,  ò  terra  vicina  .  Di  quel- 
lo ,  che  ftaua  in  mano  de  Mori  ,  poteua  il  più  potente  occupare-» 
quanto  più  poteua  ;  ma  non  poteua  fottometterfi  quelli,  chefta- 
uano  in  libertà,  quali  non  haueflero  voluto  darfi .  Cofì  faccette  al- 
li Conti  di  Barcellona  ,  a  quelli  di  Aragona  ,  à  quelli  di  Caftiglia  . 
Vero  è  ,  e  he  gli  più  deboli  fi  valeuano  dell'aiuto  ,  e  del  fauore  di 
quelli ,  che  più  poteuano.  Ancora  gl'eguali  fi  faceuano  in  vn  cor- 
po per  concrapefare  con  maggiori  forze  à  gl'inimici  communi  ;  e 
per  fare  renitenza  al  maggior  potere ,  e  grandezza  :  per  non  arri- 
ichiare  la  feconda  volta  la  liberta  della  patria . 

Leone  ,  che  fi  trouaua  con  maggior  polfanza  ,  teneua  per  fuoi 
fu:/dici  quelli  ,  che  fi  valeuano  della  fua  protettone.  L* ambi- 
none humana  non  ha  limite  .  Per  vn'atto  di  fauore  dato ,  vfàuano 
gli  Rè  di  Leone  valerli  male  della  patienza  di  quelli,  che  haueuano 
cercato  il  loro  amtope  foccorfo .  Tuttauia  non  Ci  trouera,  che  delie 
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Terre,  le  qual!  erano  da  Io  ro  vifitate  per  confidenza  delle  armi  :  al- 
Cun'altra  gli  deffe  il  titolo,  e  rkonofcimento  di  Rè,  fuori,  che  quel- 
le della  prima  elettione  nelle  Afturic .  Quefìa  non  poteua  aua (fal- 
lare ,  ne  obligare  alla  foggettione  gl'altri  popoli ,  ò  Citta ,  che  non 
vennero,  e  non  concorfero  in  quelf  elettione  . 

Quefta  ingiuftitia  di  Leone  vendicò  poi  Cartiglia  :  incorporan- 
do in  fé  quel  Regno  ,  che  con  publica  forza  pretendeua  auaffallate 
tutta  Spagna  .  E  forfè  fé  poteflìmo  fentire  Nepotiano  ,  e  le  ragio- 
ni, che  hebbe  per  impadronirfl,  &  intitolarli  Rè  di  Galitia:  in  tem- 
po di  D.  Ramiro  (  benché  con  poca  ventura  )  ci  daria  grandi  ap- 
poggi per  quella  verità  .  Il  medefimo  fento  delli  Conti  di  Aldere- 
do  ,  e  Pinialo,  contra  gli  medesimi  Rè .  Et  è  gran  fondamento  per 
me  ,  l'affogare  gli  Caftigliani ,  acciò  che  non  11  fappino  le  cofe  di 
quefti  mouimenti  ;  dichiarando  folamente  le  giuititicationi  delli 
fuoi  Rè . 

Effendo  quefto  così  ;  e  che  né  D.  Pelayo ,  né  quelli,  che  feguiro- 
no  s'inticolauano  Rè  di  Spagna  ;  ma  folamente  Rè  in  Ghixon  ,  in 
Ouiedo,  &  in  Leone  (che  è  quello, che  fcriuono  tutti  gl'Autori  Ca- 
ftigliani )  non  lafciarono  alcuni  di  dire,  che  quel  Prencipe  fu  accla- 
mato Rè  di  Spagna  .  Cofa  ,  che  uè  ita  fondata  in  ragione  ,  né  in 
autorità  :  effendo  che  né  egli ,  né  Tuoi  fuccefloti  fi  appropriarono 
mai  tal  nome  per  molto  tempo  a  venire.  Anzi  perfuadeil  contra- 
rio l'effere  flato  detto  Rè  in  Ouiedo,  in  Ghixon  ,  in  Leon .  Perche 
quella  prepoiitione  (  in  )  dinota  il  fuo  dominio  ,  effe  re  rifìretto  in 
quella  parte  ,  nella  quale  folamente  regnauano  .  Concediamo  in 
buon  hora  a  Salazar  di  Mendoza ,  che  foffe  il  titolo  di  Rè  in  Aflua- 
ria,  e  che  nega  il  poterli  fondare,  ò  credere,  che  lo  haueffe  in  Ghi- 
xon ,  Ouiedo ,  ò  Leone .  A  queflo  modo  bifognerà  dire ,  che  pa- 
reffe  male  a  quel  Toletano  di  vedere  gli  (tretti  principi;  di  tali  Mae- 
fli  .  Et  in  vero  malamente  poteuano  prendere  il  titolo  di  Rè  di 
Spagna  quelli  ,  che  dentro  di  effa  erano  vicini  a  Rè  di  maggior 
grandezza.  Mi  defimpegnarà  di  quanto  dico  Nauarra  :  &  altro 
patti,  nelle  quali  fi  trouauano  Rè  in  quei  tempi .  Et  altri ,  che  an- 
dando auanti  furfero  con  egual  ragione ,  e  gin  (liti  a  :  quando  non 
mi  inoltrino  fcritture  contrarie  à  quefla  elettione .  Et  i  dire  il  ve- 
ro ,  che  potere  haueuano  quattro  Alturiam,  e  forufciti,che  quiui  (I 
ritrouauano  per  dare  a  quel  Prencipe  il  gran  Signoria  ?  Si  limitato 
potere  di  Elettori  non  poteua  concedere  giiinidittione  (opra  tutta 
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Spagna,  che  loro  non  pofledeuano .  Ma  fc  la  diedero ,  e  quei  Rè  fi 
riconofceuano  per  tali ,  come  confentirono  in  quei  principi;  eller- 
ui  Re  in  Nauarra,  &  in  Naxara  ? 

Biibqna  con  fé  il  are ,  che  quelli ,  che  fi  trouarono  prefenti  eleffero 
Re  per  animarli  aJla  ricuperatione  della  liberta  :  inai  lì  cura  lenza 
dichiaratione  alcuna  della  terra  ,  della  quale  pigliauanoil  titolo  . 
Nell'uno  può  dare  più  di  quello ,  che  ha;  ioro  haueuano  folamentc 
quel  ftretto,  e  limitato  diftretto  della  Valle  di  Cangas  :  nella  quale 
fi  ritrouauano  .  Di  quella  {blamente  gli  diedero  il  comando ,  e  la 
Signoria  .  Quefta  è  la  ragione  ,  perche  doppo  diceuano  i  Rè  re- 
gnare nella  Citta,  che  occupauano .  Lafciauano  quel  titolcquan- 
do  per  Tua  buona  fortuna  arriuauanoà  pofTederne  vna  migliore. 
Per  quello  bifognaua ,  ò  che  fcacciaflero  da  quella  gl'Infedeli ,  che 
la  fi  gnoreggiauano  ;  ò  che  Io  confentiflero  gf  habitatori  Chriftia- 
ni  :  e  che  con  tal  conditione  gli  ammetteffero  .  Coli  lo  notarono 
delle  donationi  di  quelli  primi  Rè  ,  gli  medefimi  Autori  Leonefì,  e 
Caftigliani .  Ne  ciò  ammette  alcun  dubbio  tra  gli  difapaflìonati , 
e  che  con  zelo  delia  verità  leggeranno  le  antiche  Hiftorie  .  Fu  in- 
giuftitia  dare  a  Leone  il  primato,  e  farla  capo  delle  altre  Citta',  che 
mai  fin  all'hora  furono  di  fua  giurildittione . 

Manco  fondamento  vi  è  ài  dire  ,  che  competiua  loro  quefla  Si- 
gnoria, cornea  difendenti  de'  Rè  Goti.  Vogliono  graui  Autori 
Caftigliani,  come  fono  il  Gariuai ,  F.  Giouanni  della  Puente,  &  al- 
tri, che  D.  Pelayo  non  folle  Goto;  e  ciò  dicono  con  non  deboli  fon- 
damenti .  11  che  eflendo  cori  :  volontariamente  fi  afferma,  che  co- 
me a  veri,  e  legitimi  fucceffori  de'  Goti,  toccaua  loro  la  Signoria  di 
tutta  Spagna. 

Tanto  più ,  che  gli  Goti  erano  tanto  giufti  poffeditori  di  quella 
parte  del  Mondo  ,  come  gli  medefimi  Arabi.  Entrarono  quelli 
nella  Signoria  di  quefta  Prouincia  per  donatione  dell'I mperator 
Honorio .  Volle  egli  con  accommodargli  in  quefta  parte  allegge- 
rire le  altre  dell'imperio  ,  che  haueuano  oppreflo .  Ma  per  verifi- 
care quella  donatione  :  bifognarebbe  giuftificare  il  titolo ,  col  qua- 
le Honorio,e  gli  fuoi  Anteceffori  s'introduffero  in  Spagna, e  la  fog- 
giogarono .  Non  vi  farà  à  chi  bafti  l'animo  di  chiarire  quefta  giù- 
ftificatione  .  Senza  dubbio  gli  Romani  merlerò  l'armi  m  Spagna^ 
fenz'altro  titolo ,  e  miglior  ragione  ,  che  quella  della  tirannia ,  che 
vfauano  >  e  fi  facenano  padroni  dell'altrui .  Di  tal  maniera  ,  noa* 
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hebbero  gli  Goti  piti  giuftificato  titolo ,  che  gli  Roman/,  dalle  ma- 
ni de'  quali  gli  riceuerono  .  Né  ("cacciarono  con  più  giuftitia  da_# 
quella  le  nationi ,  che  vi  erano ,  di  quello ,  che  gli  Romani  fcaccia- 
rono  gli  Cartaginesi .  E'  inuentione  di  quelli,  che  più  poflbno,mo- 
ftrare,  che  ha  più  ragione,  chipiùpuò.  Gran  malitia  è  de  Scrit- 
tori, che  approuano  quello. 

Mai  gli  Romani  hebbero,  né  puotero  hauere  la  S  gnoria  di  Spa- 
gna ;  benché  entralforo  in  efla  per  forza  ,  e  violenza ,  fpogliandone 
gli  veri  Signori .  Né  il  pofferTo,  che  goderono  per  quanto  la  tenne- 
ro occupata,  fi  può  chiamar  giudo,  ma  violento,  e  vitiofo  .  Com- 
petegli  p;ù  nome  di  detentione,che  di  portello .  Durò  tal  forza ,  e 
vitio,  tutto  il  tempo,  che  l'occuparono .  Vitio,  e  difetto  continua- 
to in  tutti  gli  fucceflbri  delli  primi  occupatori  ,  fenza  poterlo  giu- 
itificare  per  qual  il  voglia  corfo  di  tempo  .  Maggiormente  confi- 
derando  le  fperTe,e  quafi  continue  guerre,con  le  quali  gli  Spagnuo- 
li  fempre  profetarono  la  violenza,che  ^ì  era  fatta . 

Hebbe  gran  parte  in  quelle  Portogallo  :  hora  con  Viriato  ,  hora 
con  Sertorio  ,  altre  volte  con  altri  Capitani .  Recarono  gli  Porto- 
glieli vinti  dal  maggior  potere,  e  dalfarte,più,che  dal  valore. 

La  medefima  violenza  ,  e  vitio  fu  continuato  dalii  Goti,  che  da 
Romani  riceuetrero  la  facoltà  dell  intrusone  in  Spagna .  E  certifll- 
mo  in  Iure,  che  neiTun  tempo  è  baftante  per  transferire  il  dominio: 
conftando  della  mala  fede  ,  con  la  quale  lì  cominciò  à  poffodero . 
Lega  quella  maìa  fede  egualmente  tanto  gii  pofferTori  ,  come  gli 
primi  occupatori  ;  e  maggiormente  effendo  contra  quello  portel- 
lo proteilato  .  Inoltre  ancora ,  che  fenz'orfefa  della  verità  gli  Goti 
follerò  legitimi  polfeditori ,  e  Signori  di  Spagna  ;  non  mai  gli  Rè 
Joro  hebbero  la  fucceffione  hereditaria .  Era  libero  d  popoli  eleg- 
gere il  Ré  chi  più  loro  parertele  perciò  fuccedeua  molte  volte  eleg- 
gere quelli,  che  non  erano  figliuoli,  né  parenti  delli  Rè  morti. Que- 
ìi'è  quello,  che  c'infognano  le  Hiitorie;e  quella  hbcrtà,che  haueua- 
no  non  gli  obligaua  ad  eleggere  vn  folo .  Perche  ciòcche  haueuano 
introdotto  per  fuo  profitto,non  fi  poteua  conuertireip  fuo  danno. 
Ancora  al  tempo  de'  Goti  qual  fi  voglia  parte  di  Spagna ,  che  co- 
no feerie  danno,ò  pregiuditio  fuo  in  obedire  tutta  ad  vn  Rè  ,*  pote- 
ua eleggerne  vnaltro,  che  gouernaffe  ,  e  mantenerle in  pace ,  &  in 
giuflitia  .  E  l'eletto  non  poteua  chiamarli  aggrauiato,  perche  non 
lo eleggeflèro  tutti  ,*  non hauendo altra attione per elìerlo,  chela 
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volontà  ,  e  gli  voti  deffi  elettori.  Né  meno  poteua  lamentarli  pei: 
cfscre  eletto  per  vna  fola  parte*  Entrauano  altre  confiderationi 
quando  doppo  efsere  eletto  per  il  gouerno  di  tutta ,  fé  gli  fbfse  di- 
minuito quel  potere ,  e  comando ,  per  il  quale  da  tutti  fbfse  flato 
eletto . 

Dal  che  s'inferifce  chiara ,  &  irrefragabilmente  t  che  mai  gli  Rè 
di  Leone  il  piloterò  guittamente  intitolare  Rè  di  Spagna .  E  che_^ 
quando  lo  fecero  :  appropriando/i  tal  titolo  :  lo  fecero  ingiuftai& 
tirannicamente .  Vfurparono  à  gl'altri  Rè,&  ancora  a  popoli  quel- 
lo, che  era  fuo  ;  e  gli  leuarono  quella  naturai  liberta  di  creare  Rè  * 
che  gli  comandafsero  .  E  poteuano  protettore  la  forza  tutte  Io 
volte ,  che  fi  offerifse  tempo,luogo,&;  occafione  per  fare  ciò .  Ben' 
gli  dcfiugannò  di  quella  loro  falfa  pre  font  ione  D.  Ramon  Beren- 
guer  Conte  di  Barcellona,  quando  hauuto  notitia,  che  D.  Alfonfo 
V I.  Rè  di  Leone  ,  e  di  Cairi  glia  fuo  genero ,  smtitolaua  Rè  delle 
Spagne ,  egli  Ci  fece  intitolare  Marchefe  delle  Spagne,volendo  mo- 
flrare  à  lui,  &  al  mondo  con  tal  fatto  ,  finconfiderata  vaniti ,  co» 
la  quale  il  Rè  di  Cartiglia  fi  appropriaua  il  titolo*  che  non  gli  com- 
petiua-, . 

Pare  limile  quelìa  prefontione  ,  &  arroganza  a  quella  de' Ro- 
mani ;  che  fi  chiamauano  Signori  del  mondo ,  del  quale  folamente 
conobbero  la  minor  parte  ;  per  hauerla  palleggiata  con  efferati* 
&  armi  violente .  Apprefero  forfi  tal  vamt.-ì  .dagli  Perfiani ,  che  at- 
tribuirono la  Signoria  del  mondo  à  gli  fuoi  Re  :  come  gli  Greci  à 
fuoi  Prencipi ,  gli  Tartari ,  e  Turchi  al  fuo  Signore .  Cor*  maggior 
ragione  fi  potrebbero  attribuire  quefla  fuperioritd  ,  e  foprania  s 
perche  gli  Rè  di  Portogallo  fé  non  occuparono  il  mondo  tntto;con 
più  giufliflcate  ragioni  campeggiarono  le  loro  bandiere  in  tutte  te 
parti  di  quello  mondo . 

Dauano  quei  pri  mi  Rè  di  Leone  fauore  >  e  protettione  a  popoli 
minori,  e  di  forze  difuguali  al  poter  de'  Mori ,  che  haueuano  vici- 
ni, e  con  quali  contendeuano  .  Per  tal  protettione ,  fauore ,  &  aiu- 
to, che  riceueuano  per  vincere  le  fttettezze ,  nelle  qualli  fi  trouaua- 
no  ;  non  era  badante  ragione  di  efiere  foggetti  al  Rè,  che  gli  aiuta» 
uà,  e  rauoriua  :  riconofeenti,  e  grati  il:  buon  efsempio  di  quefto  ci 
'ifcono  le  Beetrk  :  erano  elle  popoli  liberi ,  effenti  d'ogni  màg 
fogge.ctione  di  quella  ,  alia  quale  eglino  volontariamente :  .fi 
l?gg(Ktauaiu) .  Il  potere,  e  laforza  maggiore ,  conia  tàamià 
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Rè  ì  le  riduceua  ì  quell'obedienza  >  che  non  hauerebbe  domito  » 
Aiutoffi  quefta  fortuna  di  nominarli  Signori  foggetti  à  i  Rè ,  che  à 
poco  a  poco  fi  andarono  impadronendo  di  quelle  ,  e  della  liberti 
de  fuoi  habitatori .  Non  fu  differente  il  fucceifo  di  Albarracim  Cit- 
ta Epifcopale ,  e  tanto  libera  ,  che  gli  Signori  di  quella  trattauano 
con  gli  Rè  d'Aragona  da  pari  a  pari,  con  titolo  d'amico,  fin  à  tan- 
to ,  che  le  conuenienze  di  Stato ,  la  riduffero  alla  foggettione  come 
l'altre  del  Regno . 

Si  conferma  quello  penderò  con  quello ,  che  conila  dell'Hiftoria 
generale  di  tutta  la  Spagna  ;  la  quale  auerte ,  che  nd  tempo  ,  che  il 
Conte  D.  Henrico  entrò  nel  goueruo  di  Portogallo  ;  trattarono  gli 
Portoglieli  di  effere  Regno  feparato,  &  independente  da  ogn  altra 
Signoria  .  Nafceua  in  loro  quefta  pretenfione  da  quella  naturai  re  ■ 
pugnanza,che  tengono  fra  di  loro  le  nationi  differenti  in  lingua ,  e 
coftumi  ;  cofa  ordinaria  fra  gli  confinanti ,  fempre  fra  di  loro  con- 
trari^ aborrenti  dì  veder/i  foggetti  d  leggi  foraftiere  ,  e  di  viucrc 
con  difgufto  per  gli  coftumi  ftranieri .  Contrarietà  ben  conofciu- 
ta  tra  Portoghesi  ,  e  fuoi  vicini .  Accrefciuta  per  auentura  dall'  in- 
giù ftitia,con  la  quale  fi  pretendeua  priuargli  della  libertà ,  quando 
k  forze  erano  difuguali  al  valore.  Auiuafi  in  quelfoccafione  tal  an- 
tipatia >col  riconofcerela  franchezza,  che  haueuano  per  goderci 
della  liberta  ,  &  eleggere  vn  Rè  a  fuo  gufto,  independente  da  qnal 
fi  voglia  altro.  Pretefero  de/Ingannare  gli  Leonefi  ,  emoftrargli 
quanto  errauano  in  penfare  ,  che  Portogallo  deueua  loro  alcuna^ 
foggettione .  Forfè  fa  tal  rifolutione  più  in  quelf  occafione,  che  in 
altra  .*  perche  in  efsa  diedero  gli  Leonefi  più  chiari  fegni  della  (uà 
vanita .  Con  Prencipe  di  tal  fangue  Ci  rifoluerono  di  rendere  certo 
col  fuo  valore  quello  >  che  fin  all'hora  le  forze  non  gli  haueuano 
permefso. 

Con  tal  prefuppofto  chiamarono  gli  fcrittori  di  quel  tempo  tal 
rifolutione  principio,e  mouimento  di  ribellione.  Tutto  ciò5chc  era 
partirfi  dalla  Signoria  >  &obedienza  di-Leone  ,  raccontarono  per 
mancamento  di  lealtà, e  di  rifpetto .  Per  ciò  difse  l'Arciuefcouo  D. 
Rodrigo ,  che  il  Gante  D.Henrico  ancorché  foffe  buono ,  giuflo,  e 
timorato  di  Dio,  fi  cominciò  à  ribellare  al  quanto  ;  ancorché  non 
ruppe  l'homaggio  in  tutto  il  tempo  di  vita  fua  .  Riconofcc  queiV- 
Autore  ndÌQ  fopradette  parole  la  efsentione  di  que  fto  regno  ;  ma 
non  vuole  riconofeere  la  caufa  di  quella .  Queft'  è  il  contendere  gli 
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Portoghe/ì,  che  non  dcucuano  foggettione  alcuna  i  Leone ,  per  le 
confiderationi  fatte  di  (opra . 

Paruero  quelle  buone  al  Conte,riconobbele  per  giuftemia  come 
genero  non  voleua  dar  difgufto  al  Rè  Tuo  Suocero .  Non  perche  vi- 
ceueffe  quella  Signoria  con  foggettione,ò  vaiTallaggio  alcuno.  Era 
maritato  con  fu  a  figlia  ;  per  fuo  mezzore  col  fuo  fa  no  re  era  entrato 
nella  Signoria  di  Portogallo  ;  come  Principe  generofo  non  voleua 
mancare  alle  obligationi  di  genero  >  riè  di  riconofeenre .  Con  que- 
lla cortefia,  e  gentilezza,  andò  temperando  il  rifpetto,che  doueua 
alla  parentelJa,&  à  vaflalli .  Vale  quella  mia  opinione  per  non  mo- 
ndare gli  Leone  fi  fenttura  alcuna, con  la  quale  fi  proui  rhomaggÌQj 
che  il  Conte  promettefTe.E  per  eflere  tanto  certo  il  dritto,coi  qua- 
le quello  Regno  protellaua  la  fua  liberta,  tempre  independenre  da 
Leone . 

Molto  fi  ha  da  notare  m  confermatione  di  quefta  verità  ,  che  gli 
Rè  di  Leone  pofero  Gouernatore  in  Portogallo  vno,  che  folle  Por- 
toghefe  >  onero  accompagnato  da  Configlieri  Portoghcfi  .  E  che 
gli  Gouematori  haueuano  tanto  potere  ,  etantoafloluto  :  che  in 
quello  moltrauano  la  libertà ,&  eflentione .  Moflrando,  che  gli  Rè 
di  Leone  interueniuano  nel  gouerno  più  come  Protettori  ,  e  per  il 
maggior  potereipiù  come  Arbitri  per  troncare  dispareri  tra  gli  na- 
turali; che  come  Rè  di  quello  Regno*  Aggiongeuafi  ii  guftare  d'- 
intrometterfi  per  tenergli  intricaci ,  &  imbrogliati  ;  acciò  che  non 
alzaflero  Rè  ,  il  quale  gfimpediffe,  ò  troncafie d  corfo  delie  fue  ar- 
mi ,  &  il  dilatare  gli  fuoi  termini  • 

IL  primo  Signore,che  Ci  ritroua  nelle  terre  di  Portogallo  con  giii- 
nfdittione  molto  diftefa  è  D.Si filando.  Era  egli  natiuo  di  Caim- 
bra,ò  di  quel  diflretto,doue  haueua  le  fue  hereditd .  Abenche  egli 
in  vna  donatione,che  fcco,  i  Rodrigo  Prete  del  luogo  di  S.  Chriftp- 
foro,confcila  di  riceuere  dalla  mano  del  Rè  D.  Fernando  di  Leone 
la  Signoria  di  quella  Gtti>&  altre  terre  di  quel  diilretto  ;  reftituire 
alliChriftiani  da  Lamego  (in  al  marce  tra  il  Doro,&  il  Monde  qo: 
Tutte  le  teneua  con  libera ,  &  independe  nte  fopranità  .  Poteua^  di 
quelle  dare,  e  donare  à  fuo  beneplacito,  &  arbitrio ,  conquistando 
gli  luoghi  circon  memi,  con  che  siargò  la  fua  Signoria-  Confegu 
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ciò  per  eflerc  fiato  il  principal  autorcche  il  Rè  D.  Fernando  lena£- 
fe  di  quella  Città  gli  Barbariche  l'affligeuano . 

Nelfiftefsa  maniera  nota  Diago  ne'  fuoi  Conti  di  Barcellona  > 
che  tanto  quefli ,  come  quelli  di  Befalù  Vrgel ,  &Cerdagna  >  non 
erano  differenti  ne'  Tuoi  Stati  alli  Rè  in  altro  ,  che  nel  nome.  Tali 
mi  paiono  D.  Sanando  ,  &  altri  Signori  di  quello  Regno  in  quei 
principi; . 

Andaua  queflo  Signore  Sniato  in  Siuiglia  con  nome,e  riputatio- 
ne  di  grande  ,  e  forfè  era  tenuto  fuora  per  quella  ragion  di  Srato 
tanto  pratticata  da  Tiranni  ,  di  tenere  lontane  dalli  Stati  conqui- 
stati le  perfone  potenti ,  e  di  fattione .  Ma  l'amore  della  patria  ,  Io 
incitaua  à  procurargli  rimedio .  E  la  caufa  del  Tirarne  fuori  lo  fti- 
mo!aua,&  meiraua  maggiormente  .  Si  preualfe  del  potere,  e  del 
fauore  del  Rè  D.Fernando:  pervadendogli  la  imprefa,  che  forti  il 
fine>  &  il  fuccefso  ,  che  D.  Situando  defìderaua ,  E  contano  le  Hi- 
ftorie.  Succefsegliciò>cheà  D.Monigno  Viegas,  òGafco.  òca 
fuoi  Compagni .  Che  di  Guafcogna  *  con  aiuto  altrui  3  vennero  à 
ricuperare  la  Città  di  Porto  .  Facendo  tal  conqnifra,  del  fuo,  e  col 
fuo  ;  fenza  far  aggrado  ad  alcuno,  né  far  c/anno  à  veruno  ,\come  lo 
afferma  il  Catalogo  delli  Vefcoui  di  Porto,  part.i.  cap.i  5.  RifpcttcV 
il  Rè  gli  meriti  di  queflo  Porto ghefe  ,  iltrauaglio,  che  patì  neli'- 
imprefa  ,  e  la  gran  parte,  che  hebbe  in  quella  :  concorrendo  come. 
è  da  credere  coagli  fuoi  parenti,  familiari ,  e  beni ,  che  fratte  uà  in 
quel  paefe»  Fece  giudirio  della  natura, e  conditione  de'  Portogliene 
e  flimò,  che  non  gli  hauerebbero  portato  obedienza  .  La  onde  di- 
chiarò quel  gentil'  huomo  Signore  della  terra .  Et  egli  riconofeen- 
do  di  riceuere  queflo  fauore  di  mano  del  Rè  ,  perche  fenza  il  fuo 
aiuto,  &  armi  non  gli  farebbe  flato  tanto  facile  confeguire  fi  «ono- 
rato intento,  ài  vederfi  tra  fuoi  Signore,  amato,  e  filmato .  Coilj 
queflo  riconofeimento  publico ,  volle  aggradire  il  fé  mino  riceuu- 
sodalPvè  . 

Confidcrando  queflo  ,  e  non  filmando  neceflario ,  che  come  Si- 
gnore hauefse  penlìero  della  rifloratione,  e  popolatione  della  ter- 
ra ,  fenza  la  dilatione  del  ricorfo  al  Rè  ;  il  quale  intricato  con  atre 
imprefe ,  &  abfente,  non  poteua  con  tanto  calore  attendere  à  quei 
negotij,  né  capire  tanto  bene  ciò,  che  conueniua  à  quei  popoli  ;  gli 
Jafciò  il  Rè  quella  Signoria  liberamente .  Pare,  che  fofse  gran  pru- 
denza; giudicare  più  vtile  1  afeiare  alli  Portoghefi  quel  che  era  ioro; 
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xcciò  che  coti  maggior  zelo ,  e  femore  continnafsero  a  ricuperare 
il  Regno  dalle  mani  d'Infedeli;  che  condifgufti,  &  intrichi  ,  che 
poteuano  nafeere  ,  volendo  mettere  nella  corona  di  Leone  quello  , 
che  era  di  Portogallo  :  ritardare  il  corfo  delle  vittorie .  Contentan- 
doci con  la  gloria,  che  gli  Portoglieli  lo  riconofcefsero  per  fuo  Pro* 
rettore,  che  gli  fauoriua,  aiutandolo  con  gufto  nelle  occafioni,  che 
lì  orferifsero,  come  aniici,che  profcfsauano  gratitudine  . 

Confermami  in  quella  opinione  il  vedere  ,  che  fé  il  Rè  nel  grati 
potere  ,  che  lafciò  à  D.  Sifnando  hauefse  penfatonon  potere  afli- 
itere  alle  guerre  di  quel  diftretto  ;  e  poter  eiTere  di  difturbo  la  fua 
lontananza  ;  hauerebbe  fatto  l'iflefso  nel  paefe  tra  Doro,  e  Migno: 
nel  quale  nell'iftefso  tempo  erano  differenti  Signori ,  gli  quali  ogn- 
vno  da  fc  fteiTo  (  benché  con  più  limitate  forze,)  faceuano  a  Mori 
tutto  il  danno ,  che  poteuano  *  Dal  che  feguiua  il  ritenerli  Tempre 
.gli  Portoghefi  quello,  che  era  fuo,  benché  opprefTì  da  Barbari .  Si 
liberauano,  eficauauanodaquellafoggettione,  ecattiuità,  con 
quel  poco  capitale,  che  haueuano  ,  ogni  volta  ,  che  l'occafione  ,  e 
buona  congiuntura  fé  gli  apprefentaua .  Onde  pare,  che  fi  confer- 
uafsero  ,  fopportando  la  Signoria  degl'  infedeli  ,  pagando  loro 
tributi ,  amminiftrando  giuftitia  à  gli  ftioi .  Ma  Cubito,  che  le  armi 
Morefche  cominciarono  à  difeadere  ;  cominciarono  loro  ad  vfarc 
di  maggior  libertà  .  Hora  mancando  con  gli  tributi ,  che  gli  Mori 
con  altre  occupationi  non  poteuano  riscuotere .  Hora  facendogli 
feoperta  refiitenza  :  confidati ,  &  animati  con  la  diuifione  degli  ne- 
mici ,  e  con  le  Grettezze ,  nelle  quali  gli  metteuano  gli  Chriftianii 

Quello  ci  pervadono  tanti  luoghi  de  Mori  afsediati  in  quei 
tempi,  con  tanta  varietale  fucceifi  di  guerra ,  e  di  fortuna .  Perciò 
non  fi  poteuano  gli  Rè  di  Leone  chiamare  con  ragione  ricuperato- 
ri di  Portogallo  ;  perche  in  effetto  non  faceuano  più,  che  aiutare 
con  le  loro  forze  maggiori  gli  Chriftiani  Portoghefi,  che  con  tanto 
zelo, e  femore  fpargeuano  il  fangue  inaugmento  della  kdQ  Catto- 
lica, e  ricuperatione  della  fua  patria .  Né  vi  è  ragione  alcuna ,  che 
gli  Leonefi  fi  approprijno  il  home  di  riftoratori  di  Portogallo,  al 
quale  (blamente  dauano  aiuto  • 

Per  considerare  attentamente  il  Rè  D.Fernando  la  ragione,che 
ogni  popolo  di  Spagna  haueua  di  godere  la  felicità  d'vn  Rè  parti- 
colare, e  natiuo  ;  hauendo  per  foggetto  quelli  di  Leone  ,  quali  col 
&o «uuto, è  foccorfi, haueuano  ricuperatola  libertà;  ripartì  nel  fuo 
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teftamento  tra  faoi  figliuoli  tutto  quello  ,  che  fin  all'hora  fi  e  ra^ 
guadagnato,^  era  libero  dal  potere  de  Maomettani .  Et  à  D.  San- 
ciofiglio  ma^!0ì'e>diedc  Caviglia  .  A  D.  Alfonfo  figlio  fecondo, 
Teona  .  AD. Garzia,Portogallo,e Galitia, fenza dipendenza l'vno 
dell'altro .  Vedeua  egli  il  naturale  de'  popoli  ,  gelofi  ,  &  amatori 
della  liberta;  e  con  gran  prudenza  tentò  di  troncare  gli  danni  delli 
mouimenti  ,  che  potenano  rifultare  di  vederli  lottopofii  ad  vn  fol 
Rè .  È  quanto  con  quefti  moti  fi  farebbero  potute  ritardare  le  con- 
fitte ,  ft  la  efpulfione  degl'Arabi .  Danno  di  maggior  importan- 
za, di  quello  ,  che  gli  Caftigliani  filmarono  nella  duiifìone  di  quei 
Regni.  Vero  è,  che  feguì  l'effetto  contrario  alimtentione.  Neil 
fiero  naturale  di  D.  Sancio  ,  diede  luogo  allabuona  mente  del  pa- 
dre, &  à  quella  quiete,  e  fratellanza,  che  come  prudente  pretende- 
uà.  Se  none  ,  che  andana  forfi  difponendo  il  Cielo  con  tale  di- 
fcordie>&  alterationi,  le  glorie,e  la  felicità  di  Portogallo. 

Fiì  tiro  di  Statifta  fare  D.  Fernando  quelle  diuifioni.  All'horaJ 
ogni  Signore  di  quefto  Regno  faceua  da  fé  fteffo  capo  .  Et  il  Rè 
pensò,che  ogn'vno  accettarèbbe  il  figliuolo,che  gli  ncm;naua;non 
perlafouranità,  che  haueflefopra  Portogallo  ,  maperlaconue- 
nienza,che  gì 'indurrebbe  tutti  ad  accettare  fuo  figliuolo  .  E  che  di 
tal  maniera  loro  renerebbero  quieti ,  &  il  figliuolo  rimediato  . 

L'hauere  confentito  gli  Portoglieli  à  quella  parlinone  i  fiì  cofa_* 
pofia  in  ragione  per  vederli  con  vn  Rè  proprio,  il  quale  hauerebbe 
vnito  gl'animi ,  e  le  volontà  di  tutti  quei  Signori,  e  Reguli,  che  a  11- 
hora  erario  tra  Doro,  e  Migno ,  e  nella  Beyra .  Tali  erano  il  Conte 
di  Ozuno,  Mendez .  D.  Rodrigo  Velafquez .  Pay  Gotierres .  Egas 
Gomes  :  &  altri,  tutti  con  gouerno,  e  potere  aflòluto,  ancorché  fa- 
uorin  dal  Rè  di  Leone .  QuehV  era  la  maggior  parte  della  ventura 
d'haucr  [coffa  il  giogo  della  feruitù  degl'infedeli .  Sarebbe  crefeiu- 
ta  molto  più ,  (e  non  l' haueiìe  impedita  la  naturai  alterezza,  della 
quale  diro  poi .  .  . 

•  Moftrarono  gli  Portoglieli  nelle  prodezze,  che  fecero  in  ieruitio 
del  fuo  R  è  D.  Garzia  ,  la  fedeltà  naturale  di  quefta  natione  con  gli 
fuoi  Rè  .  Si  oppolèro  braua ,  e  cauaghermente  all'  ambitione ,  & 
infolenza,  con  la  quale  D.  Sancio  volle  difeoncertare  il  fratello  ,  e 
priuarlo  del  Regno,  il  quale  più  poffedeua  perl'accettatione  de 
popolicene  per  la  nominatione,e  repartitione  del  padre.Non  fola» 
mente  con  quei  fuo  primo  Rè  fecero  vn  gran  teftimonio  della  loro 
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fedeltà  ,  e  di  quello  ,  che  ftimauano  la  propria  liberta ,  e  quanto 
aborriflero  Rè  ,  che  non  viueffe  tra  di  loro ,  gli  conofce(Te ,  e  prati* 
cade  ;  ma  mucine  fcuoprirono  il  naturale  aborrimento  ,  che  gli 
PortoghefI  portano  al  gouerno,  che  dipende  da  altro,  che  dall'ar- 
bitrio del  Tuo  Rè ,  e  Signor  naturale . 

Si  era  dato  D-  Garzia  contra  ogni  ragione  ,  e  douere  a!  parere, 
e  volontà  di  vn  Tuo  fauorito  chiamato  Verna .  Sdegnati  loro,e  fti- 
mandofì  affrontati  de*  cattarne  fpropofìtati  portamenti  del  Rè, nel 
gouerno  ;  gl'amazzarono  il  fauorito  in  Tua  prefenza.  Per  ordina- 
no rìnifeono  di  quefta  maniera  le  infolenze  de*  fauoriti ,  che  feioc- 
carne nte  mifurano  à  fuo  capricio  gli  meriti  de'va{falli,e  fi  vogliono 
far  difpenfleri  delle  gratic  verfo  quelli  ,  che  diedero  a  Rè  la  gran- 
dezza ,  della  quale  eglino  indegnamente  s'impatronifcono . 

Sdegnoffi  il  Rè  ,  e  pretefe  il  cafìigo .  Prefero  gli  vaiTallile  armi 
per  difefa  dslla  loro  liberta  :  opponendoli  alli  difordini  di  D.  Gai- 
zia  .  Fu  capo  di  quella  oppo/itione  il  Conte D.  Nuno  Mendez, 
principal  Signore  tra  quelli  del  Doro,e  Mignoril  quale  perde  la  vi- 
vi in  vna  battagliarne  gli  diede  il  Rè  .  Ma  pure  guadagnò  l'hono- 
re  di  zelante  del  ben  publieo .  Mo/trò  con  quell'attione  quanto 
obligati  fiano  i  Rè  a  non  arrischiare  la  pace  publica  per  gli  capric- 
ci, e  fpropofìti  d  Vn  fauorito  . 

Forfè  ,  che^rinfortunij ,  qualidoppo  queflo  patì  D.  Garzia >  fi- 
nendo la  vita  nella  prigionc,nella.cjuaIe  io  pofe  fuo  fratello  D.San- 
cio  ;  nacquero  da<jueftÌTr)0uimenti ,  feruendofi  il  fratello  delfoc- 
cafione  di  vederlo  odiato  ,  e  malvoluto  da'  fuoi .  Che  quello  è  il 
maggior  pencolo  qual  corre  vn  Rè- 

Et  è  da  notarcene  D.  Sancio  eflendo  prima  fatto  prigione  da-, 
D.  Garzia  ;  e  voltandogli  la  forte  non  fi  moftrò  rifentito  contra 
Portoghefi  ,  che  haueuano  fatto  tanto  contra  di  lui  ;  né  tentò  di 
mettere  in  quefto  Regno  Gouernatore  Caftigliano  :  ma  Ì3l(ciò  le 
cofe  come  di  prima  nelle  mani,  e  nelfamminiftratione  diquelli  del 
paefe  :  chiaro  fegno  dellindependenza ,  con  la  quale  viueuano  in 
quei  tempi -gli  noftri  antepaflati  dal  gouerno  foraftiero .  La  onde 
continuò  D.  Sifnando  ciò  ,  che  haueua  cominciato  in  vita  del  Rè 
D.  Fernando  ;  &  è  cofa  degna  di  merauiglia  ,  per  farli  le  guerre^ 
nel  paefe  della  fua  giurifdittione  • 

Il  Rè  D.Alfonfo  VI.  biadando  l'ingiuftitia,  con  la  quale  fuo 
fratello  D.  Sancio  gli  occupò  il  Regno  di  Leone  lafciatogli  in  tefta- 
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mento  da  Tuo  Padre  ,  e  dolendoli  delle  perfecutioni ,  che  gli  fece  ; 
non  biafìmò  quelle  ,  che  haueua  vfato  con  Tuo  fratello  D.  Garzia. 
Per  ilche  trcuandolo  prigione  nel  Cartello  di  Luna  :  lo  lafliò  nella 
medefima  prigione  con  la  maggior  crudeltiì,  che  fi  poiTa  imagina- 
re .  E  continuò  nell'occupatione  di  Galitia  ,  e  di  Portogallo  ,  che 
D.  Sancio  gli  haueua  leiiatocon /a  medefima  ingiiiftitia  *  conla^ 
quale  a  lui  haueua  leuatoil  Regno  di  Leone. 

Ma  gli  Rè  per  la  maggior  parte  quello  folo  reputano  per  giuftoi 
&  nonetto  ,  che  più  loro  conuiene  per  fua  conferuatione  ,  e  gran- 
dezza .  Doueua  D.  Alfonfo  operando  come  Prencipe  giudo  met- 
tere fuo  fratello  in  libertà  ,  e  reftituirgli  il  Regno  .  Ma  egli  feorda- 
tofi  dell  obiigatione  del  fangue ,  e  di  ciò ,  che  in  fé  fteffo  gli  difpia- 
cena  ;  perfeuerò  in  quel  rigore ,  che  egli  fteflo  non  hauerebbe  volu-» 
ro  efperimentare  ;  al  quale  haueua  dato  nome  d'ingiuftitia  . 

Entrando  nella  fopraintendenza  di  PortogalIo,diede  il  gouerno 
di  Coimbra,  e  de'  fuoi  contorni  à  Martino  Moniz  genero  di  D.  Sit- 
uando, che  in  quei  tempo  era  morto.  E  ben  fi  può  credere,  che 
tollero  con  le  medefìme  preminenze ,  e  franchiggie  ,  con  le  quali  il 
Suocero  amminiftraua  quel  Stato  .  Le  caufe,che  hebbe  per  lafciar- 
gtì  quclgonerno  reftano  nafeofte.-per  la  poca  accuratezza  deferit- 
tori  di  quei  tempi .  Solamente  fappiamo,  che  il  Moniz  fi  retirò  al- 
la Terra  di  Aroca,  doue  haueua  molte  entrate .  Il  che  forfi  fece  ve- 
dendole D.  Fernando  gli  volena  imporre  quella  foggettione,che 
non  doueua  ;  &  egli  per  la  difuguaglianza  delle  forze  non  poteua 
refi  fiere .  Tanto  maggiormente  vedendo ,  che  per  quei  paelì  an- 
dauano  molto  vittoriofe  le  armi  del  Rè . 

Con  tutto  ciò  per  ouiare  inconuenienti,  che  per  auentura  coua- 
uano  nell'animo  de'  Portoghefi  ;  rifentiti ,  che  fi  procurarle  da  Sua 
Maeftà  di  andare  contra  le  fue  etfentioni .  Si  rifoluè  il  Rè  D.  Alfon- 
fo d'introdurre  il  Conte  D.Raymondo  maritodi  fua  figlia  D.  Vr- 
raca  nel  gouertio  del  Regno  di  Portogallo  ,  e  Galitia,  Stato  del  Rè 
D.  Garzia .  Conofcendo  fenza  dubbio  gli  fondamenti,che  haueua- 
no  i  Portoghefi  per  non  riconoicere  Rè  foraitiero  ;  &  à  quelto  mo- 
do pretendendo  di  fomentare  la  fouranità ,  quale  ad  aperto  parti- 
to conofceua  a;*ri(ch>ata . 

Temperò  il  difgufto  de  Portoghefi  con  dar  loro  Gouerna  tore  ; 
il  quale  fi  per  la  Tua  qualità,  come  per  eflère  fuo  genero  meritaua  il 
Regno ,  e  del  quale  credeua,  che  per  la  Grettezza  del  parentado  gli 
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franerebbe  portate  rifpetto.  E  fi  può  comprendetela  farcirà  di 
quefto  Prencipe  del  compagno ,  che  diede  al  Conte  D.  Raymon- 
do  :  impcrcioche  nominò  per  Capitan  Generale  di  quella  fraudali 
Suero  Mendcz  ,  natiuo  del  paefe  ,  e  tanto  valorofo  ,  che  in  Ilo  ma-, 
con  public*  diffida  liberò  Spagna  dal  feudo  ,  che  f  Imperio  Roma- 
no (opra  quella  prerendeua.  Con  queflo  temperamento  addolci 
D.  Alfonfo  l'acerbità,  che  gli  Portoghesi  trouauano  nel  gouerno  d'- 
vn  foraftiero  ,  benché  fofìè  genero  del  Rè  .  Forfi  fi  contentarono 
di  ciò  ,  per  non  volere  nellnn  di  loro  riconofeere  per  maggioro 
quelli  ,  che  riputaua  (noi  eguali  »  fcfTendo  naturale  conditone  di 
quefta  natione  non  volere  conofeere  vantaggi  tra'  Tuoi  .-  li  ragione 
perla  quJe  ammettendo  Gouernatori  ,non fi  nfolueuano  di  crea- 
re Re  vno  de'iuoi . 

Non  durò  molto  nel  gouerno  D.  Raymondo .  Perche  appena  fi 
trouano  memorie  di  lui  >  chearriuinoà  due  anni  .  Teneuaeglila 
fua  Corre  in  Coimbra  ;  e  benché  non  s'intitolarle  Rè;  le  donazioni 
pw-rò  ,che  ih  quel  fpatio  di  tempo  kcc  :  furono  come  fatte  da  Rè  r 
confermate  dalli  grandi  ddla.  fua  Corte  .  Cofa  nella  quale  per  for- 
za fi  ha  da  fare  confideratione  periaiìtorita,  che  da  à  quello  mio 
penfiero  .  Non  Ci  dà  tanta  autorità,  e  comando  ad  vn  Gouernato- 
re  ordinario.  Con  quella  varietà  >  &  intercadenze  di  gouerno 
trattenne  Dio  gl'animi  de'  Portoghefi ,  per  Stabilire  m  loro  vn  Re- 
gno fìgloriofo . 

Nel  fine  dell'anno  109^-.  onero  del  109 ?.  cominciò  il  Conte  D. 
Henrico  :  generoiò  tronco  degli  Rè  di  Portogallo ,  ad  esercitare  il 
fuo  dominion  fo urani tà  nelle  terre,chc  godeuano  in  quello  Regno 
la  luce  delia  libertà  ;  fuori  della  tirannia  de'  Mori . 

*•  3- 

TRouauafi  D.  Henrico  di  nouo  maritato  con  la  Regina  D- 
Terefa  figlia  maggiore  del  Rè  D.  Alfonfo  VI.  vogliono  li 
più  Scrittori ,  che  gli  fofìero  dati  in  dote  della  moglie  que- 
lli paefi .  Alcuni  aggiongono  con  vatfallaggio  .  Quefto  so  io ,  che 
elia  gli  \QimQ  ì  polfedere  col  marito  .  Ma  è  ben  da  notare ,  che  ef- 
fendo  fi  maritato  prima  D.  Raymondo  :  non  gli  fodero  dati  in  do- 
te con  D.  VrracaGaIitia,e  Portogallo  .-quale  per  alcun  tempo  go- 
uerno :  echefubicofifaceflequefta  dote  à  D.  Henrico  con  vadal- 
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laggio  :  quale  non  confta  effere  douuto  da  Portoghefi  afte  d'altra 
natione.Mi  fi  potrebbe  perfuader  quefto  fé  mi  forfè  moftrata  fcrit- 
tura  della  dote  fatta à  D.  Raymcndo,  e  del  vaffallaggio  .  Perche 
fé  bene  non  apparirle ,  che  foife  dato  di  tal  maniera  à  D.  Henrico  : 
con  facilità  fi  lafcierebbe  intendere ,  che  fi  potrebbe  credere  ,  che 
come  fiera  pofta  quella  conditone  nella  prima  dote;  B  poteua_> 
mettere  nella  feconda  .  Ma  già  che  non  appare  ferittura ,  con  la-, 
quale  ci  modano  quello ,  che  ci  vogliono  perfuadere  ;  tengo  per 
più  certo  ,  che  come  glalrri  Prencipi ,  e  Signori  entrauano  in  que- 
sto gouerno ,  fenza  quella  conditione  ;  ne  anco  forfè  pefìa  al  Con- 
te Henrico  .  Né  mi  dà  faftidio  in  qutfto  il  dirfi ,  che  fé  fi  era  dato  in 
dote  queflo  Regno  à  D.  Raymond o  ,  non  U  poteua  poi  dare  à  D* 
Henrico  .  Percioche  oltre  jJ  poteri]  alterare  la  prima  dote  per  conr 
nemenza  di  queiti  Prencipi  :  Ci  conuince  facilmentccne  come  non 
fi  kcc  dote  ali'vno,  non  fi  fece  tampoco  all'altro  *  E  che  fu  il  Conts 
mandato  ai  gouerno  di  Portogallo  più  per  confentimenro  de'  po- 
poli y  che  per  la  Signoria  >  che  haueiferomann  quello  gli  Rè  di 
Leono  * 

Et  è  molto  ragioneuole ,  che  continuando  gli  Portoghefi  nell  - 
efpulfione  de  Mori  :  benché  foriero  loro  protettori  quei  Rè  ;  ha- 
ueffero  però  gli  Portoghefi  la  franchiggia  delle  Beetne,ò  commu- 
nità  >  pigliando  per  particolar  Signore  quello, che  più  voleffero  3  e 
loro  fteffe  meglio. 

lì  maggior  fondamento,che  gl'Autori  Casigliani  portino  haue- 
re  per  dire ,  che  il  Conte  D.  Henrico  era  tenuto  al  vaflallaggio  del 
Rè  di  Leone  .  E  quello, (  he  importaua  ad  vna  ferittura  della  Cate- 
drale  di  Coimbra  tradotta  dal  Brandano .  La  quale  nella  vera  ver-» 
fione  dice .  Db.  8»  e.  9.  Alfonso  per  la  gratta  di  Dio  Imperatore .  JL 
voi  molti  amato  mio  figlio  il  Conte  D.  Henrico  +  Salute  nel  Signore. 

Lamentosi  meco  il  Fefcouodi  Coimbra  ,  che  gli  manca  la  quinta  di 
Volpeliares ,  la  quale  (ìànel  tombo  del  fuo  Monastra  della  Vacanza  ; 
e  dicono ,  che  io  la  diedi  à  D.  Cypriano  :  di  che  non  mi  raccordo .  Et  an- 
corché io  rbauejfi  data  :Je  ella  era  di  quel  Monafterio  -,  io  non  autori%o,né 
autoriigrò  tal  donazione .  Terciò ,  voi  per  l'amore ,  che  mi  portate ,  m~ 
Gammate  la  caufa  di  quella  Catedraleye  di  quei  Monafleri..  Dio  vi  guardi. 
Quelle  il  totale  argomento  *  col  quale  il  Supporto  Caramuele 
nel  fuo  Filippo  lib. 2.  q.i.ar.  1 .  pretende  oioftrare  la  conditione  dei 
vaffallaggio,  coi  quale  dice ,  che  cuaefto  Regno  fu  daco  al  Conto- 
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Non  hauendo  altro  capitale  per  fcriuere  alletto*  che  gh  fcritti  di  F; 
Antonio  Brandano  .  Honorc,  e  gloria  di  Portogallo,  nelle  memo- 
rie, che  di  fé  Jafciò  .  Dagli  Caratimele  le  interpretationi,  che  vuo- 
le ,  come  fc  non  toccafle  a  farne  giuditio  d  quelli ,  ere  la  leggono  * 
E  per  migliorale  ni  fua  intenrione,  &  introdurla  meglio,  e  più  fa- 
cilmente negl'animi  de'  Lettori  ;  dal  Latino  grotto  dì  quella  Scrit- 
tura, porta  quetìo  più  grammatica  che  veritiera  ver/ione . 

jtlfbonfus ,  &c.  Exhibitus  fuit  in  Cuna  mea  libellus  fuppiex  ex  no* 
mine  C  olimbntcv.fi  s  Epifcopi .  Qii&ritur  quod  alienata  fìt  Villa  Volpi* 
liares ,  qua  ex  legato  cuittfpiam  teftamenti  ad  funm  Tylonafterium  pcrti- 
nebat .  Vfurpatorey  after  unt  me  dedtffe  illam  D.  Cypriano>  quod  ne  cogi- 
tata quidt  m .  Caterum  quamuis  ego  ili;  dederim  ,  fiquidem  tam  conftat 
eam  ad  illudl\lonaficrium  fpcclrre  ,  egonec  talemdonationemratam 
babeoy  aut  habebo .  Vos  autem  propter  amareni  meum,  illius  Scdis}  & 
illorum  Irtonaftcnorum  caufam  dirigitatc .  Valete . 

Caramuele  molto  bene  l'interpretò  a fuo  modo.  Jldme*  dice 
il  tetto  veridico .  Et  vorrei  fapere  ,  che  Angelo  gli  reuelò,  che^» 
quella  parola  ad  me  ,  voglia  dire  in  Curia  mea  .  Si  sa  beniffi- 
mo ,  che  m  quei  tempi  era  tanto  conofeiuta  la  parola  Curia,  come 
adeflb  Querela .  Dice  la  Scrittura  >  e  non  tibellus  fuppiex ,  che  vuol 
dire  petitione .  Pare ,  che  ("ancorché  le  cofe  fi  deuolueffero  a  Leo- 
ne per  vltimo  ricorfo  )  doueffe  efière  per  appellatione,òaggrauio* 
Come  fi  faceua  da  Fiandra  a  Francia  .  Ali'kvrstCe  vi  eracaufa  da—» 
rifoluere  in  Curia ,  ò  come  diceuano  gli  Re  antichi, No  no/so  eflrado, 
quetto  douena  conofeerfi  da  gli  fuoi  Senatori .  Né  con  giuditio 
particolare  fi  (éuàno  à  gli  fu  peneri  le  caute  per  femplici  petitioni . 
Almeno  per  crederlo  ,  haueua  Caramuele  da  certificarci  di  quel 
modo  di  procedere .  Anzi  hauendo  gli  gouernatori  di  Portogallo 
la  giurifdittione  tanto  ampia  ,  &  il  potere  tanto  aflbluto  in  quei 
primi  principi)  (come  vedeffimo  in  D.  Sifnando,&  in  D,  Rayrnon- 
do  )  ben  s' incende  ,  che  non  haueua  da  edere  minore ,  ma  molto 
più  nel  Conte  D.  Henrico . 

Affitte  ogni  dritto  a  quefta  mia  opinione,  &  all'intendimento  di 
quella  Scrittura  ne  moftra  quel  buon  Fiamengo ,  con  che  fi  proui  la 
fua .  E  dunqne  meglio ,  e  più  fìcuro  raffermare  >  che  a  D.  Alfonfo 
arnuò  la  querela  del  Vefcouo  di  Coimbra .  Fu  la  querela ,  che  egli 
gli  hauefle  fettoferitto  la  dimanda,  perche  il  Rè  haueua  dato  quel- 
la yilla  à  D.  Cypriaao ,  e  fi  faceua  la  querela  per  ricorib  al  fwpe*ic| 
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re.  Se  già  foffe  fhta in giuditio prefentata  ,  vidoueuaefiVe  'a^ 
fcrittura  della  donatione,fenza  la  quale  non  fi  poteua  prouare.  O 
almeno  fé  la  domanda  ftaua  tentata  ;  perche  il  Cypnano  haucua 
articolato,  che  il  Rè  gliel'haueua  data  :  pretendeua  il  Vefcouo  fcn- 
uendole ,  di  fapere  fé  era  coli  ;  e  fapere  il  modo  ,  nel  quale  pottua 
grattare  la  f uà  caufa.  Pretendendo  aulcurarii  nel  poflènò  di  quella 
villa  D.Cypriano,  col  titolo  di  donatione  ,  econdilatione  delle 
proue . 

Hauerebbe  potuto  il  Rè  quando  (òffe  comfare  quella  donatione 
con  quello,  ò  con  quel  titolo,  prima  di  entrare  il  Conte  D.  Hen- 
rico  nella  Signoria.  Del  quale  dubbio  volle  liberar/! il  Vefcouo  i 
rapprefentando  le  ragioni  al  Rè  ,  che  dimoftrauano  non  potergli 
fare  tal  donatione  .  Non  fu  lamento  per  via  di  ricorfo  a  fuperiore. 
Né  ciò  li  raccoglie  dalla  fcrittura.  Perche  fé  fofle  fiato  per  via  di 
ricorfo  ;  doueuano  inuiarfi  le  Scritture  x  e  conofceifi  la  caufa  con- 
forme alli  meriti , 

E  quanto  a  ciò ,  che  Caramuel  dice  nel  fuo  latino ,  Qua  ex  legato 
cuiufpiam  testamenti  ad  juum  monafterium  pertinebat .  S' ingannò ,  & 
intefe  male  le  parole  dell'originale,  Qu&eft  jub  tesi  amento  de  fuo 
monafterio .  Vogliono  dire ,  la  qual  villa  ita  nel  rombo  del  fuo  mo- 
nafterio, cioè  comprefa  in  quello;  mancaua  di  edere  in  fuo  potere. 
Fiì  l'inganno  il  non  intendere  quehVAutorejchela  parola  teftamento 
non  folamente  comprendeua  il  teftamento  de'  morti;  ma  qual  fi  Zìa 
fcrittura  autentica.  Fiìlacolpadichiringannò,òdichi  ncnaucttì 
in  tante  fcritturc  autentiche  antiche  quefta  forza. Con  la  medelima 
inauertenza  procede  dicendo:  Siquidem  iam  conftat  eam  adillud 
monafterium  frettare .  Non  dicono  quefto  le  parole  della  lettera  del 
Rè  .  Si  in  teftamento  era*  de  ilio  monafterio  ;  il  quale  fenfo  egli  non  in- 
tefe .  Le  parole  del  Rè  parlano  in  dubbio  >  Se  nel  teftamento  fi  trono, 
effere  del  detto  monafterio .  Caramuel  dice  quefto  afTermatiuame li- 
te ,  già  che  confta  e/sere  del  Monafterio  .  E  cofl  errò  nella  parola  te- 
fìamento ;  e  nella  verità  di  quello ,  che  vuol  dire  ►Medefimamente 
le  parola ,  ego  nec  autorigo,  nec  autorigabo  eam ,  non  lignificano ,  ego 
nec  talem  donationem  ratam  babeo  ,  aut  habebo  ;  anzi  tutto  il  contra- 
rio. Volendo  dire,  iononautorizo,nè  autorizerò  il  contrario  di 
quello,  che  iì  trouerdnel  teftamento.Non  deflnifce,  ne  vuol  cono- 
fceregiuditialmente  :  folamente  raccomanda  al  Conte  ,  che  per 
amor  fuo,  incamini,  e  componga  la  caufa  de'  litiganti*  riconofeen- 
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do  5  che  a  D.Henricoappartenena  la  deci/ione  della  caufa-  Vna 
raccomandatione  non  lena  la  giurifdittione,anzi  la  confetta. 

Alla  fine  la  lettera  ben  intefa  non  contiene  cofa  alcuna  di  quel- 
Io,  che  Caramuel  pretende  ;  anzi  da  ella  Ci  raccoglie  il  contrario  di 
quello,  ch'egli  dice . 

lira  llato  dato  quel  Monallerio  da  D.  Sifnando  ,  primo  Signor 
di  Coimbra,  e  dio  territorio  ,  allaCatedrale,  e  Vefcouo  di  quella 
Città  .  Nell'anno  del  1 094.  tra  le  Tue  Scritture  llaua  la  villa  »  della 
quale  fi  contendeua  .  Dubitaua  il  Vefcouo  fé  il  Rè  l'haneiTe  data  à 
D.  Cypriano  :  che  era  quello,  che  fi  opponeua .  Quello  dimanda- 
ua  ,  non  poneua  la  cofa  in  lite .  Cofi  male  intefe  quella  lettera, Ca- 
ramuel, &  il  fenfo  di  quella .  Fu  fi  temerario  nel  fcriuere ,  che  pro- 
feguendo  il  Tuo  argomento, fd  quella  illatione  .  Sane  non  pofset  Im- 
pcrator  donationes  rerum  public  arum  in  Tortugallia  efficere ,  leges  fan- 
ciré,  in  litibus  iudkare  .  Henne i  afta ,  vt  tp/e  loquitur ,  autorigare .  Sì 
baberet  Comes  inibì  fupremam ,  ferenijjìmamque  iu  rifdiBionem .  Non 
potrebbe  ,  dice,  l'imperatore  far  donationi  in  Portogallo  di  cofe 
publiche,  far  leggi,  giudicar  caufe,  autorizare  gl'atti  di  Henrico  ,  le 
j]  Conte  iui  haueffe  hauuta  foprema ,  e  fereniffima  giuri fdittione. 
O  cec/tà  di  palfione  .  Da  vn'atto  dal  quale  pretende  leuarela  giu- 
rifdittione,  e  fuperioritdnel  giudicare;  caua quello  ,  che  D.  Alfon- 
fo  non  faceua  .  Se  il  Rè  era  tanto  giulìo,  quanto  egli  fa  :  benché-» 
eflèndo  Signor  afloluto  non  poteua  donare  le  cofe  publiche  ,  in-, 
danno  publico,e  delle  parti .  Né  la  Villa  di  Volpiares  era  cofa  pu- 
blica,  ma  priuata.  Ne  il  Rè  faceua  legge,  ò  fi  mollra,  che  in  cofa 
alcuna  s'intromettefTe  nel  gonerno  ,  e  direttione  di  quello  Regno . 
Non  (ententia ,  ma  rimette  la  caufa  a  chi  toccaua  ',  non  automa  9 
ò  conferma  gl'atti  del  Conte  ;  ma  in  dire  ,  che  componga  quella 
eontefa  ;  autoriza  ,  &  approua  la  fuprema  ,  e  fereniffima  giunfdit- 
tione  ,  della  quale  fu  inueflito  il  Conte .  Di  maniera,  che  da  quel- 
lo ,  che  la  lettera  conta»  cauò  egli  ciò,  chele  dettaua  l'animo  col 
quale  feri ueua. 

Di  poco  momento  è  il  fecondo  argomento  ,  che  forma  della-» 
donatione  fatta  dal  Re  di  Leon  al  Monafterio  di  S.  Seruando  ,  nel 
quale  dice.  Conferma  il  Conte  come  feudatario  di  Leon.  Que- 
ita  è  ignoranza  crafla  .  JbN  ella  fatta  nel  Regno  di  Leon  ,  &  ad  vn 
M  nafterio  di  Galitia  .  lì  Ila  tanto  alieno  quell'atto  da  indurrò 
Coggettione,  e  vallallaggio  ;  che  anzi  da  quello  lì  caua  argomento 
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indubitabile,  che  il  Conte  come  Signore  di  Portogallo ,  non  doue- 
ua  foggettione  veruna.  Queft'è  la  fottofcrittione .  Hcnricus  gcncr 
B^cgis  cum  vxore  Terefia ,  quodfecit  (ocer ,  confirmat .  Henrico  gene- 
ro del  Rè  conferma  quello,  che  fece  il  Suocero  .  Per  moftrare,  che 
non  era  obligato  ad  alcun  vaffalìaggio;  e  che  haueua  la  fuprema ,  e 
fereniffima  giurifdittione  di  Portogallo, dichiarò,  e  he  confermaua 
come  genero  dei  Rè ,  e  non  come  Signore  del  Regno .  Pare ,  cho 
antiuedeife  quello  ,  che  Caramuele  haueua  da  argomentare  da_, 
quella  coufermatione,  per  tagliare  tutta  la  forza ,  &  affogare  tanta 
malitia .  Elpreffe,  che  lo  iaceua  come  genero ,  e  non  come  feuda- 
tario al  Rè  .  Non  volle,  che  s'imaginaffe,che  nominati dofi  Signo- 
re di  Portogallo  ,  riconofceua  f  obligatione,deIla  quale  era  libero, 
ite  eflenre.  E  co  fa  faputa  tra  quelli  ,  che  leggono  le  Hiftorie  de1 
rcmpi  parlati  :  che  per  cortefia  confermauano  gli  Signori  Hofpiti, 
le  grane  fatte  dall  i  Rè,  quando  Ci  trouauano  nelle  fu  e  Corti . 

Vn'altro  inganno  fece  quell'ardito  Autore  dicendo ,  che  in  quel 
luogo  (Bc  il  medefimo  fi  vù  nel  foro  di  Portogallo^  confermare ,  è 
il  medefimo  ,  che  aiTiftere  per  teftimonio ,  per  quefta  caufa  nello 
fcritture  publiche ,  il  principale  afferma,  ò  concede,  &  i  teftimonij, 
ò  confi  glieri,  confermano . 

Quello  è  falfo,  84  errore  indegno  di  perfona,che  habbi  notitia^ 
delie  Scritture  antiche .  In  quelle  gli  donatori  fottoferiuono  la  do- 
natione ,  ò  la  gratia ,  che  fanno ,  gli  Grandi ,  e  Prelati  ;  conferma- 
no ,  gl'altri  fegnano  come  teftimonij ,  ò  dichiarano  .  Coftume  col 
quale  fi  dimcftraua  il  potere  regolato  de'  Piencìpi  donatori ,  e  la 
parte,che  haueuano  nel  Regno  gli  Tre  Stati  ;  moftrando,che  gli  Rè 
non  poteuano  alienare  ,  fenza  loroconfentimento.  Duròquefto 
fm  al  tempo  del  Rè  D.  Dionifio .  Quefta  vnione  de'  popoli  col  Rè 
era  ancora  in  vfo  nelle  fpeditioni  ,  chefaceuanoglinoftriRè  ,  di- 
cendo, Nosell{cy.  Stile  ,  &  vftnza  alterata  nel  tempo  del  Rè  D. 
Giouanni  III.  nell'anno^  5  2  4.  altri  esamineranno  le  ragioni ,  che 
vi  puotero  effere  .  Ma  concediamogli ,  che  il  Conte  fegnafle  come 
Teftimonio .  Chi  ardirà  dire,  che  gl'atti  di  teftimoniare  inducano 
foggettione?  dal  che  fi  vede  chiaramente,che  quella  confermatio- 
ne ,  ò  teftimonio  del  Conte,  non  conuince  non  edere  egli  ftato  Si- 
gnore alloluto  di  Portogallo .  Particolarmen  non  effendo  la  dona- 
zione fatta  di  cofa ,  che  appartenefle  a  quel  Regno;  ma,che  il  Con- 
te nioftrò  in  quella  rifoluumence>  effere  Signor  libero,  &  hauere  la 
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fnprema ,  e  rereniflima  giurìfdittione  di  quel  Regno  ; 

Vn'altro  argomento  più  apparente,  che  vero  apportò  quell'Au- 
tore,* e  lo  cauò  dalle  parole  delle  Corti  di  Lamego .  Vultis  quod  Do- 
tninus  I{cx  vadat  ad  Cortes  I{egis  de  Leone  *  Volete ,  che  il  Rè  noftro 
Signore  vadi  alle  Cotti  del  Rè  di  Leone  t?  fono  parole  di  Lorenzo 
Viegas  Procuratore  della  Corona  ;  fonoregiftratenekdp.12.dt 
quelle  Corti. 

Gran  forza  fi  in  quelle  Caramuel ,  per  moftrare  ,  che  prima  gli 
Signori  di  Portogallo  andauano  alle  Corti  delli  Rè  Leonefi  .  Ma  il 
Viegas  non  hebbe  l'intentione,  che  quell'Autore  gf imputa  .  Volle 
con  tal  dimanda  vdire  la  rifolutione  de'  popoli ,  e  con  quella  disfa- 
re la  pretenfione  dei  Rè  Leonefi  ,*  quali  eflèndo  più  potenti >  chej» 
Portogallo ,  voleuano ,  che  vna  volta  folle  fi  abilito,  &  s'intendeffe* 
che  fi  douefle  ciò  fare .  Si  vede  chiaro  quello  dalla  rifpofta,  che  fw 
data  à  quella  dimanda  .  No s  liberi Jumus,  T{ex  ncfler  libcr  eft ,  manus. 
noflrx  nos  liberauerunt .  Noi  fiamo  liberi  ,-  il  noftro  Rè  è  hbero  >  le 
noftre  mani  ci  hanno  liberati . 

Sin  a"  quel  tempo  neffuno  incontro  militare  hebbero  iPorto- 
ghefi  con  gli  Rè  di  Leone  fopra  l'eflentione  dalla  di  lui  foggettio- 
ne  •  perche  non  mai  furono  loro  fbggetti .  Ben  fi  degl'Arabi  :  dalla 
cui  fchiauitudine  fi  erano  con  l'aiuto  loro  liberati  .  Quefta  liberti 
proclamauano;con  quella  il  riccnofceuano  veramente  liberi,e  fen- 
za  dipendenza  da  neffuno.  Era  opera  delle  loro  mani,  fempre-» 
aiutate  dal  Cielo,  il  ftato  nel  quale  fi  vedeuano-  Di  tal  maniera  f- 
intendeuano,e  cofi  veramente  paflaua  la  cofa  .  Perche  per  gli  aiu- 
ti ,  e  fauori  ,  che  haueuano  ri  cernito  da  quei  Rè  :  non  reftauano 
obligati  à  più,  che  ad  aggradimento  ,  e  buona  corrifpoiidenza  per 
più  che  loro  con  artifici; ,  e  con  ingegni,  procuraiTero  appropriarli 
la  fouranità .  Chi  crederà  il  contrario ,  vedendo  >  che  in  quei  tem- 
pi, e  nelle  prime  contefe,non  auanzaronogli  Rè  di  Leon  le  fue  pre- 
tenfioni  con  verun'atio  legitimo  ;  con  veruna  fcrittura  :  di<juante 
dicono  gliCaftigliani  douer -procedere  ?  Doue  fono  le  Coronelle 
quali  alcun  Signore  di  Portogallo  intrauenrffe  ,  cometale^  credo 
per  certo ,  e  non  m'inganno ,  che  quefto  è  d  pm  ftretto  argomen- 
to, che  tutti  gli  loro  • 

Vn'altro  argomento  fi  può  formare  di  quello  ,  che  tocca  Cara- 
muel ,  benché  eglinonardifcadifàreilfilogifmo.  In  Portogallo 
fi  ofleruauauo  le  leggi  di  Leone  ;  ma  quefto  toffico  fu  conofeiuto 
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da  va'  Autore ,  che  in  fingnaTrance'fe  baftantcmente  fo disfece  alle 
maffime  di  Caramuel .  A  quefto  modo,  dice ,  potrà  dire ,  che  gli 
Romani  doueuano  edere  (oggetti  a  gli  Greci ,  perche  mandarono 
à  demandargli  Le  leggi ,  con  le  quali  fi  gouernarono  per  tantanni-. 
L'ofleruare  leggi  fbraftiere  per  labuona ragione,nella  quale fi  fon- 
dano, noni  arco,  che  arguì fca  fupcrioriti  nel  Regno,  o  Republica, 
delle  quali  fono  le  leggi-.  E' libera  Spagna  dall'imperiose  con  tutto 
ciò  fi  ofleruare  le  leggi  Imperiali:per  la  buona  ragione,nella  qual« 
fono  fondate.  Ne  folamente  le  leggi, ma  le  Glofle>&  opinioni  di  al- 
cuni Dottori  di. gran  credito  .  Aggiongefi  i  ciò,erTere  opinione  di 
grauiffimi  Autori  ,*  che  quando  in  vn  Regno  mancano  leggi,  con  le 
quali  Ci  determini  alcun  cafo  nouo ,  il  deue  ricorrere  perìa  deci/io- 
ne alle  leggi  dd  Regno  vicino,  fé  vi  fono!eggi,che  lo  determinano; 
né  di  far  ciò  ardiri  dire  Fiffeflb  Caramuel  ,  che  s'induca  attione  di 
vaflallaggio .  Dubito  ,  fé  in  quei  tempi  de  i  Rè  di  Leon  vi  fodero 
leggi  generarle  quali  fi  potettero  Itendere  a  Portogallo.  Si  gou&r- 
nauano  ali'hora  gli  popoli  con  fori  particolari  ,  e  con  leggi  muni- 
cipali.. Da  quelli  de'  particolari  vennero  ad  ordinarli  poi  leggi  ge- 
nerali •  Intenderà  quello ,  chi  nella  Torre  del  Tombo  hauerà  villo 
il  libro  delle  leggi  antiche  dirette  ad  ogni  popolo  à  parte .  Quanto 
pkì,che  le  medefime  Corti  di  Lamego  fono  contrarie  à  quella  ima- 
ginatione  .  In  quelle  fi  fecero  alcune  leggi ,  per  le  quali  Ci  doueua- 
no  gouernare  ;  le  quali  non  rompeuano  le  municipali  de  i  fori  :  pili 
per  portare  rimedio  i  gf.ecce.ffi  cb'  Corteggiani  ,  e  per  elfercitare 
la  giurifdittione  di  krJeggi ,  che  per  foggettare  i  popoli .  pi  ma- 
niera >  che  gli  fondamenti  di  Caramuele ,  non  folamente  ci  danno 
faftidio;ma  confermano  la  noltra  opinione  nelle  feguenri  cofe . 

La  prima  fari  ciò  ,  che  lì  caua  da  vna  Scrittura ,  che  apporta  F. 
Antonio  Brandano  lib.S.  cap.  io.  fu  fatta  da  Sancio  Telles ,  i  fauore 
del  Vefcouo  dì  Coimbra  chiamato  D.Crefconio  nell'anno  10^7. 
tre  anni  doppo  ,  che  il  Conte  D.  Henricoprefeilgouernodiquel 
Regno  :  dice  di  quella  maniera .  Cornile  Domino Hcnrico  dominante 
à  filmine  Minbo  vfque  in  Tagum .  Dominando  il  Conte  D.Henrico 
quanto  è  dal  Migno  al  Tago  ;  parole,  che  fenza  coperta  g\i  conce- 
dono il  dominio  affoluto  .  Si  valfe  di  quelle  Caramuel ,  per  deferi- 
nere  gli  confini  di  Portogallo  ;  ma  la  paffione  verfo  Cartiglia  non 
gli  lafciò  vedere  quello,che  Ugni  ricatterò . 

Con  più  chiarezza  lo  dimoftrano  quelle  ,  che  dalmedelìmo 
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fraudano  rifcnfce  .  Regnante  Mphonfus  \exin  Toiedo;ìn  Colimbna 
Comes  Henri'  us .  Mi  marauiglio  di  huomo ,  che  tanto  ama  la  buo- 
na Grammatica  ,  e  non  auerte ,  che  la  parola  regnante  fi  hi  da  ripe- 
tere per  la  buona  conftruttione  delle  parole  ,  che  vuol  dire  .  Re- 
gnando in  Taf  eco  il  Rè  Altbnfo  ;  e  regnando  in  Coimbra  il  Conte 
Hcnrico.  Le  apportò  il  noftro  Portoghefe  ne llib.%. cap.i  i.  fi  fi 
vitio  quello  noitro  fondamento,  con  hauere  fcrirro  Ga'ybai/^.i  u 
e.  i .  che  D.Fernando  il  primo  di  Cartiglia, fu  chiamato  Imperatore 
di  tutta  Calbglia,  Leon,eGalitia,  nelle  fcritrure  di  quel  tempo  ha- 
ucrebbero  ancora  wominato  Portogallo  fé  gli  fofie  (lato  (oggetto. 
La  verità  è  come  il  Iume>che  fi  può  cuoprire  ;  ma  Tempre  riluce»' 
e  fi  mortra  doue  fi  troua  .  Era  Portogallo  libero>&  efiente  da  ogni 
foggettione.  Non  Io  portauain  patienza  il  Rè  di  Leone  moflo  dal- 
la Tua  ambinone,  e  non  dalla  giuftitia.  Intentò  (parla  giuditiofa- 
niente  Brandano  )  il  Rè  di  Leon,  e  di  Cartiglia  di  farlo  iuo  tributa- 
rio .  Il  Rè  di  Portogallo  non  lo  era;  tentòil  Rè  di  Leon  D.  Alfon- 
ib  di  farlo  o 

L'irteflò  dilTe  il  Vefcouo  di  Tuy,  F.  Prudentio  Sandoual;  quando 
fcriuendo  la  Cronica  del  Rè  D.  Alfonfo  VII.  fcriue  cap.  3  .Con  tut- 
ta la  caualleria, ,  e  gente  del  Regno  di  Leon  prefe  il  camino  di  Ga- 
Htia,  con  determinatione  di  entrare  per  quella  parte  in  Portogallo» 
e  non  kuar  mano  dalla  guerra>fin  all' hauere  conquistato  il  Regno* 
Non  poteua  patirei!  Leonefe  5  che  in  Spagna  vi  fofiè  altro  Rè ,  che 
lui .  Con  querto  fentimento,e  difgufto,e  non  per  altro, che  per  ve- 
dere Portogallo  murano ,  trattò  di  conquirtarlo,  di  ridurlo  alla  Tua 
obedienza  >  e  tributano  alla  Tua  Corona  .  Non  lenza  mifterio  vsò 
Sandoual  della  parola  conquijìare .  Se  haueflè  intefo, che  Portogallo 
era  obligato  a  quei  Rè, vi  erano  parole  più  chiare  da  poterfene  fer- 
uire  .  £  CaramueJe  s'ingannò  ttrafeinando  quell'autorità  al  Tuo  in- 
tento ;  volendo, che  ti^xMÌàcatftro  ricuperare.  La  forza  naturale  della 
parola  fìgnirìca  occupare^  aquiftare per f orina  di  nouo .  Lofi  mortra 
la  parola  Latina  conquisotene  vuol  dire  cercare  con  anfietà  .  Tutto 
ciocche  fi  cerca  di  nouo  fi  fa  con  maggior  penfiero:  il  quale  perche 
intrauiene  nelli  paefi  ,  che  di  nouo  fi  pretendono  :  perciò  fi  chia- 
mano conquifte.  Perciò  s'intitolarono  i Sereninomi  Rèdi  Porto- 
gallo Signori  della  conquifta  ,  nauigatione >  e  commercio.  Cofe  tutre-j 
cercate,  &  acqmrtate  di  uouo,con  tanti  trauagli,e  (udori  filone  de- 
faoi  vaffalli . 
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Con  tal  guerra  J  che  fiì  la  battaglia  di  VaFdeuez ,  nella  quale  Ui 
Alfonfo  Henriquez  vinfe  gloriofamente  il  Rè  di  Leon  ;  e  con  quella 
diGuimaranes  ;  nella  quale  reftò  a  ilkurato  per  valore ,  &  indù- 
Stria  di  fuo  Aio  Egas  Moniz  ,  non  perde  quel  Regno  cofa  veruna^ 
del  fuo  dritto .  Anzi  moftrò  conftanteniente  la  Tua  liberta  ,  la  Tua 
fuprema,e  fereniffima  giurifdittione .  Ltil  Casigliano  reftò  defin- 
gannato >  pernonpretendere  >  conquiftare  ,  &  aquifìar  di  nono 
quello, che  non  era  fuo:  per  moki  capi . 

Doppo ,  che  il  noftro  primo  Rè  nel  campo  d'Orique  trionfò  de' 
cinque  Rè  Mori ,  con  gli  fauori,  che  Chrifto  Noftro  Signore  gli  fe- 
ce ;  confortandolo  viabilmente  per  la  battaglia,  inueilendolo  del 
titolo  di  Rè .  Honorandolocon  dargli  per  Arme  fue  le  facrate  Piag- 
gile: volle  quel  venturofo  Rè  accettare  la  confermacione  dal  Vica- 
rio di  Chrifio  in  terra .  Titolo ,  &  honore  dato  da  Dio  ;  non  pote- 
va ,  né  doueua  riceuere  la  confermatione  da  altroché  dal  Prencipe 
della  Chiefa .  Cola  da  Rè  Chriftiano,pio,e  grato  alli  fauori  riceuu- 
ti  dal  Cielo.  GÌ  era  (tato  dato  dalla  Maeftà  Diurna  ;  peròdalla^ 
mano  dd  Sommo  Pontefice  riceuè  la  confermatione  ,  &  approua, 
rione.  Non  per  neceflità;  ma  per  riconofcimento  di  tanti  fauorj 
riceuuti  dal  Cielo .  Tra  fa  foy  fua  qwe  ò  \ey  que  de  fua  mano  recebia 
ò  titillo,  &Chagas  por  armas  >fe  parecefle  nefle  latino  de  obediencia ,  & 
<&  reconbecìmento  corno  Tatuar ca  da  Ordem  Strafica  na confi rma$4o> 
do  Santo  lubilen  da  Tortiuncula .  Fu  fua  traccia  ,  che  il  Rè  >  il  quale 
di  fua  mano  riceueua  il  titolo ,  e  le  piaghe  per  arme,  fraffomigliaf- 
e  in  quefto  fatto  d'obedienza,  e  riconofcimento  al  Patriarca  dell'- 
Ordine Serafico,nella  confermatione  dd  Santo  Giubileo  della  Por- 
tJiincula  .  Batteria  per  proua  qualificata  della  fouranità  di  Porto- 
gallo, e  deii'independenza  dal  Regno  di  Leon  ,  quando  altro  non 
folle  ciò  ,  che  fcritfe  rArciuefcouo  D- Rodrigo .  Racconta  egli  la 
prigionia  di  D,  AJfonfo  Henriquez  in  Badaioz  ,  tenuto  quiui  da*l 
Rè  di  Leon ,  e  dice .  Vedendo  il  gran  pericolo  nel  quale  fi  ntroua- 
ua ,  confefsò ,  che  fenza  ragione  haueua  orTefo  il  R  è  D.  Fernando  £ 
&  in  fodisfattione  della  fua  colpa  ,  gli  offerì  il  Regno ,  e  la  fua  per- 
fona  .  Ma  il  Rè  D.  Fernando,  guidato  dalla  fua  naturai  pietà, con- 
tento di  quello,  che  era  Tuo  ;  lafciò  al  Rè  D.  Alfonfo  quello,  e  he  era 
di  lui  .  i  t  all'hora  il  Rè  D.  Alfonfo  reftituì  al  Rè  D.  Fernando  Li- 
ma, Turonio,.e  tutto  il  reft:>  >  che  era  di  fua  Signoria ,  e  liberato  fé 
sve  torno  al  fuo  paefe  »• 
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Vi  è  molto  da  considerare  in  quelle  parole ,  tutte  in  prona  della 
verità  ,  ch'io  dimoftro  ;  e  dalle  quali  tanto  violentemente  pretefe 
Caramuel  con  ben  conofciuta  infelicità  appoggiare  le  (uè  chime- 
re .  Confefsò  il  Re  D.  Al  fon  Co  Henriquez  la  poca  confideratioite  , 
con  la  quale  fi  era  impadronito  di  Badaioz  :  tributaria  del  Rè  di 
Leone  ,ltando  prigione.  Perciò  gli  offerì  il  Regno  di  cortefia  (fé 
fa  veroj  e  la  perfetta  ;  ma  non  dicQ  perche .  Da  quefta  offerta  non 
fegue  ,  né  fi  può  arguirebbe  fm  à  quel  tempo  gli  doueife  vaflallag- 
gio,  ò  tributo  alcuno .  L'hauerebbe  detto  D.  Rodrigo,  fé  ciò  forte. 
Dal  non  dirlo,  fi  moftra  con  euidenza ,  che  tutto  ciò  appartenente 
a  tal  pontOjche  arguirono  gli  moderni  è  falfo>e  fenza  fondamento» 

Ancora  quando  il  Rè  D.  Alfonfo  hanefle  offerto  tal  fouranità  » 
non  poteua  farlo  fenza  confentimento  de'  popoli  di  Portogallo.  Di 
ninna  forzale  valore  reftaua  tal  premerla, fatta  da  vn  Rè  prigionie- 
ro, per  fòrza  più,  che  per  volontà  ;  conftretto  ,  e  fenza  ragione .  II 
Rè  D.  Fernando  f  fìa  come  Ci  voglia )  moflb  da  vna  naturai  pietà  , 
della  quale  lo  fanno  dotato  ,*  contento  di  queIIo,che  era  fuo  ;  liberò 
il  Rè  D.  Alfonfo  .  E  perche  non  vi  fotfe  dubbio  in  quello ,  che  era 
d^l  Rè  di  Leon  r  dichiara  fubito ,  che  era ,  L;ma  ,  Turonio,  &  altri 
luoghi,  che  in  Galitia,  e  Leone  poffedetia  il  Rè  Alfonfo,dal  tempo, 
che  il  Conte  D.  Henrico,  e  la  Regina  D.  Terefa  fuoi  padri,  prefera 
con  l'armi  quello,  che  era  Tuo .  Sopra  di  che  fi  faceffe  l'accordo  :  lo 
inofbaremo  a  fuo luogo .  Non  era  fuo  il  ricono fci menta,  e  vanal- 
>aggio,checon  falfe  induttioni  fi  pretende  dareà  Leon  .  Più  facile 
era  il  dire,  che  Ci  patteggiaua  l'ofleruanza  del  riconofcimento:  ch& 
dire  quelloycbc  era  Juo .  Hauerebbe  detto  FArciuefcouo  ,  che  fatte 
le  paci,c  redimiti  quei  luoghi  :  fé  ne  tornai!  /^è  D.  Alfonfo  ad  pro- 
pria ,  al  i^egno,  che  fenz'  alcun  dubbio  era  libero  d  ogn«-  foggettio- 
ne .  Comprouafi  quella  verità  con  quello,che  fcriue  i^ogerio  Ho- 
nedeno»  Autore  Francefe  di  quei  tempi»  Afferma  egli,  che  redi-' 
tui  il  T^è  di  Portogallo  vinci  cinque  luoghi,quali  haueua  guadagna- 
ti della  Corona  di  Leon  :  e  contribuita  grolla  fomma  di  denaro ,  fi 
celebrarono  le  paci . 

Non  è  cofa  nona  pagare  gli  l^è  ,  che  reffauo  di  peggior  partito- 
le fpefe  della  guerra  à  quelli ,  che  migliorati  dalla  Fortuna  diman- 
dano rifaccimento  ►  Ma  non  dice,  che  foffero  pagati  gli  denari  per 
tributo  ;  né  quello  ardì  dirlo  Autore  alcuno  di  quei  tempi .  Di  ma- 
fikra,  che  effendo  dubbio  in  quello,  che  il  fl,è  D.  Fernando  accettò 
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come  fuo,  di  che  fi  parlerà  doppo  ;  non  vi  può  e  fiere  dubbio  ,  che.' 
egli  non  pretendete  ,  che  gli  folle  pagato  come  tributo  ;  né  che  gli 
i(è  di  Portogallo  andaflero  alle  fue  Corti  .  conofeendo  non  edere 
a.  e  io  obligati  « 

Da  querto  fi  conofee  con  ogni  chiarezza ,  e  verità  -,  che  l'intito- 
larfiil  i\è  Do  Fernando  V.  di  Cartiglia,  2^è  di  Portogallo;  quando  il 
noftro  D.  Alfonfo  V.  s'intitolaua  l[è  di  Cafliglia,  per  il  dritto,  che 
gli  venuia  dalla. Principerà  Donna  Giouanna  Tua  fpofa ,  -uo'n  fu,  nò 
poteua  eflere  per  il  dritto,  che  haueilero  mai  gli  l{è  di  Leon,  e  Ca- 
viglia fopra  Portogallo  ;  né  pure  negli  più  alti  principi;  al  difpetto 
delle  imaginationi  di  Caramuele  >  che  con  lefue  proprie  ragioni 
reità  conuinro. 

E  quella  vna  verità,  la  quale  ha  da  difpiacere  d  gli  Caftigliani,&; 
a  gli  Autori ,  gli  quali  con  apparenze  aiutano  il  fuo  partito  \.  Ma  è 
verità  foda ,  certa,  lenza  dubbio  veruno ,  fuori ,  che  di  quello ,  che 
potè  caufare la  ingiuftitia deglVni ,  el'adulatione  degl'altri . 

Nella  creatione  del  fuo  primo  J^èvfarono  gli  Portoglieli  di  quel- 
dritto  naturale,che  loro  concedeua  la  franchiggia .  Poteuano  con- 
tinuare felicemente  in  quel  T^egno  eglino,  e  Tuoi  fuccefTori ,  lenza 
efserle  necefsaria  preferittione  alcuna  ,•  ne  vi  eraxontraehifofTe 
loro  necedario  il  preferiuere .  Onde  reità  falfo  il  dire,  che  D.  Filip- 
po li.  di  Cartiglia  poteua  metter  mano  al  titolo  dì  ricuperatione  > 
per  occupare  Portogallo ,  e  molto  meno  le  terre  aquirtate  ,  e  (uè- 
conquifte  .  Non  li  ricupera  ciòcche  mai  fu  di  quello,  che  preten- 
de la  ricuperatone.  - 

Per  quello  malamente  Ci  può  giuftificare  la  confcienzadelli  Tre 
Filippi  ,  douendo  gli  frutti  per  fodisfattione  delle  fpefe  fatte  nelle 
guerre  :  le  quali  furono  fempre  ingiulle  dalla-parte  di  Leone,  e  di 
Cartiglia. 

Ecco  l'ingiuftitia  di  quei  I{è  ;  in  quanto  pretefero  di  vfurpare  il  ■ 
«itolo  di  i^èdi  Spagna ,  che  non  apparte-neua loro . 

In  quanto  finfero  il  vaflallaggio  di  Portogallo  ,  che  non  fé  gli  ; 
«loueua  .  Ma  continuiamo  le  lucceflioni . 

Loriofa ,  e  venturo famen te  procede  D.  Pelayo  nel  fuo  /(egno  • 
in  Ghixon  3  rinì  nell'anno  del  7370-gUfucceile  fuo  figliuolo 
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TVFruela  »  il  quale  ru  vccifo  da  vii*  Orfo ,  nel  fecondo  anno  del  fiso 
Xegno  .  Non  hauendo  lafciato  figliuoli .  Scrmono ,  che  occupò  il 
I^egno  D.  Alfonfo:  maritato  con  Òrmefinda  figliuola  di  D.Pelayo. 
A  D.  Alfonfo  fuccefle  fuo  figliuolo  D.  Fruela.  Quelli ,  che  penfaìio 
di  fapet  più  ,  attribuirono  à  quefto  Prencipe  la  fondanone  di  O 
uiedo.  Di  quefta  Città  s'intitolarono  I{è  egli  ,  e  fuoi  fuccelTori* 
Tanto  lontani  erano  dall'imaginarfi  I{è  di  Spagna .  Sofpettoib  D* 
Alfonfo,  che  fuo  fratello  Bimarano  gli  volefle  occupare  il  Stato;  gli 
preuenue  il  fuopenfiero  :  facendolo  pnuare  di-vita.  Ma  pentito 
pofcia  del  fatto  ;  volle  pigliar  per  figlio  addottalo  D.  Bermudo  fi- 
gliuolo del  fratello  morto .  Quelìa  deliberatione  fu  caufa  della_^ 
fu  a  morte  ,  perche  gliela  diedero  D.  Aurelio  fuo  fratello  ,  &  altri 
congiurati,  per  odio,  che  portauano  a  D.  Bermudo,  e  per  non  ve- 
derlo i^èo 

Qui  intoppiamo  nella  prima  ingiufìitia  della  fucceffione.  Era 
D.  Aurelio  fratello  di  D.  Fruela  i  1  primo  (  che  è  ciò  ,  che  vogliono 
la  maggior  parte  degl'Autori)  quefto  fenza  dargli  fàitidio  il  vede- 
re reftare  vn  figliuolo  del  fratello  defonto  ;  al  quale  apparteneua  il 
Regno .(  fé  a  parere  de  Caftigliani  era  hereditario  )  s'introduflejp 
nel  i^egno  >e  l'occcupò  fei  anni . 

ContinuofR  quelì'ingiuftitia  nella  fucceflìone  di  D.  Silo,  marita- 
to con  Adofìnda ,  forella  di  D.  Aurelio  ,  Rè  morto  nell'anno  del 
774.  Ma  giudicato  per  poco  habile  al  gouerno,  come  lo  richiede- 
uano  quei  tempi  ;  prefe  per  fuo  compagno  nel  T^egno  D.  Alfonfo  » 
figlio  di  D.  Fruela  :  al  quale  haueua  D.  Aurelio  leuato  iJ  i^egncN 

" Nell'anno  783.  retto  D.  Alfonfo  i^è  afsoluto,per la, morte  di D» 
Silo  .  Ma  l'inquieto  nel  gouerno  Mauregatofuo  Zio  ;  il  quale  per 
cinque  anni  godè  la  dignità  Ideale  :  aiutato,  e  fauorito  da' Mori . 
Ogni  cofa  mette  fofsopra  fambitione  di  regnare,&  à  niente  hi  rif- 
guardo .  Forfè  prefe  quel  baftardo  efiempio  dalli  padati  \è .  Più 
tofto  B^è  per  arti ,  e  per  fagacità ,  che rpér  fucceflìone,  ò  elettiono 
legitrma . 

Morto  Mauregato  nell'anno  del  788.  continuò  in  quella  medefi- 
ma  ingiufìitia  D.  Bermudo  il  Diacono  ;  maritato  incitamento  . 
Non  era  ancora,  del  tutto  leuato  il  cattiuo  coflume  di  amogliar/i 
gli  Sacerdoti .  Lo  prohibì  in  fuo  tempo  D.  Fruela  il  fecondo  ;  non 
volle  D.  Bermudo  intenderlo;&  ammettere  la  prohibitione  di  non 
figli  ir  moglie  il  diacono  .Di  quefto  abufo  deue  intenderli  quellot 
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che  Saldar  diMendozza  dice  ,  che  fi  amogliauano  d  fuo  tempo 
quelli ,  che  haueuano  quell'ordine .  Non  fi  si  veramente  chi  foflc 
fuo  Padre  :  benché  alcuni  Io  Faccino  figliuolo  dj  D.  Alfonfo  IL  C-i 
tutti  lo  fanno  di  Famiglia  Reale  .  Forfè  per  non  confeffare,  chc-i 
vfcifie  da  quella  il  Scettro.  Era  tanto  lontano  dalla  fucceffione  del 
Regno  ,  e  he  folamente  1'acquiflò  nell'anno  79 1 .  perche  folamcn- 
te  ottenne  la  Corona,  quando  hebbe  maggior  numero  di  gente-» 
della  fua  parte,  non  perche  haueffe  grado  più  proffimo  alla  fuccef- 
flone .  Se  pure  tali  varietà  non  furono  effetti  dell'elettione . 

Quello  tornò  à  chiamare  per  compagno  D.  Alfonfo  ,  nominato 
il  Catto  :  al  quale  haueuano  i  Zij  leuato  il  Regn  e>i  &  era  vifsuto  fui 
a  quel  tempo  ritirato  in  Bifcaia.  Nondimeno  non  gli  lafciarono 
mai  libera  la  fuperiorità ,  per  molto  che  Io  rendeflèro  fègnalato  le 
vittorie ,  fin  a  tanto ,  che  per  morte  di  D.  Bermudo ,  fi  vidde  Rè 
Sourano.  Con  tutto  ciò  l'inquietarono  le  alterationi  ciuili ,  e  gf- 
impedirono  il  gouerno  pacifico  .  Quefle  Io  conflrinfero  à  riti- 
rarci in  Gahtia  .  Con  tuttociò  per  la  fua  molta  fuperbia ,  e  poca.» 
affabilità,  fùamazzatoda'iuoi,  e  da  al  tri  Signori,  quali  haueua 
oppreffo .  Che  fappiamo  noi  fé  gli  Casigliani  habbino  voluto  ab- 
bellire gli  coflurai  di  D.  Alfonfo  ? 

Doppo  la  morte  dei  Cado ,  eiTendo  fenza  figliuoli ,  nelf  anno 
del  843.  dicono,  che  dichiarò  per  fuo  fucceffore  D.  Ramiro  .-fi- 
glio del  Rè  D.  Bemiudo  (  notifi  quanto  incenftanti  corrono  que- 
lle fuccefnoni  *)  Sono  di  parere  akuni,  che  participò  il  Regno  con 
fuo  frattelloD.  Garzia.  Durò  poco  nel  Regno,  quale  però  dilatò 
con  fuoi  glonofi  fatti . 

Hebbe  D.  Ramiro  per  fucceflbr  D.  Ordonio  il  primo  fuo  figlio* 
Quefto  vuole  Salazar  di  Mendozza//&.i.c.  12. nelle  dignità  di  Carti- 
glia ,  e  Leon ,  eflere  flato  il  primo ,  che  regnarle  per  fucceflione  di 
figliuolo  à  Padre  .  Perche  final  tempo  di  fuo  Padre ,  fi  ofleruaua 
la  legge  dell'elettione  cominciata  fin  dal  tempo  de'  Goti  • 

Poco  fauorifee  quella  opinione  quella,  che  leguono  gì'  Autori 
appafììonat:  della  fucceffione  del  Sangue ,  ò  hereditaria,  nella  pre- 
tenfione  del  Regno.  Non  è  molto,  che  fofìe  cofi  .perche  fino  dal 
tempo  di  D.  Pelayo ,  e  di  alcuni  Rè  fuoi  fucceffori ,  fi  teneua  quei 
miferabile  abufo ,  che  gli  Sacerdoti  hauefsero  moglie .  Chi  non  fi 
guardavia  da  tal  impieta ,  manco  fi  farebbe  guardato  dal  coilume 
dell'elettione  ;  neJ  quale  non  vi  era  alcun' incontro.  Con  tutto 
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-quefto  i  non  s'introdurTe  la  ìuccefllone  del  tutto  in  D.Ordonio-J 
Eaftanti  eflempi  habbiamo  di  alcuni  Tue ceflorifuoi  ,  ne  quali  fa 
molta  varietà* 

Venendo  egli  al  fine  de'  Tuoi  giorni ,  nell'anno  $6z.  lafciò  in  fuo 
luogo  D.  Alfonfo  fuo  figliuolo *  A  quello  per  le  Tue  buone  parti,fu 
dato  il  titolo,  e  (òpra nome  di  grande .  Hebbe  ancor  egli  la  difgra- 
tia  ,  che  fé  gli  rebellarono ,  e  leuarono  contra  gli  proprij  figliuoli  : 
conftringendolo  a  rinonciare  il  Regno  .  Si  accrebbe  la  difdetta  fua> 
con  ribellarli  Zutio,&  appropriarli  la  Signoria  di  Bifcaia  .  Maggio- 
re per  il  danno,  che  minacciauaà  gli  figliuoli  >  de' quali  gli  Padri 
fono  più  penfierofi,  che  di  fé  fteffi. 

Per  morte  di  D.  Alfonfo  il  III,  nell'anno  910.  continuò  fuo  figli- 
uolo D.  Garzia  a  regnare  come  haueua  fatto  in  vita  di  fuo  Padre, 
vfurpandogli  il  Regno .  Solamente  tre  anni  lo  godè  ,  per  non  effe- 
re  durabile  il  potere  >  che  con  male  arti ,  e  con  violenza  s'aquifta  • 
Morì  fenza  figliuoli .  E  gli  fucceffe  fuo  fratello  D.  Ordonio  fecon- 
do .  Per  cuoprire  v  'altra  ingiuftitia,  affermano  alcuni  Autori>che 
D.  Ordonio  non  lafciò  figliuoli .  Altri  dicono ,  che  gli  lafciò  tanto 
fanciulli ,  che  erano  incapaci  del  gouerno;ma  fia  perl'vna,  ò  per  l'- 
altra caufa >  entrò  nel  Regno  D.  Fruela  fecondo  fuo  fratello .  Nell'- 
anno 923.  ò  fìa  di  ragione ,  ò  foffe  eletto ,  òinluogode'Nepotù 
Gli  Caftigliani  le  negarono  l'obedienza  .-  eleggendo  per  fuoi  capi 
Nuno  Rafura ,  e  Laim  Caluo  :  accioche  gouernaflero  con  nome  di 
Giudici.  Erano  rifentiti  della  morte  data  da  D.  Ordonio  allifuoi 
Conti  ;  e  mofli  .ancora  forfè  dalla  tirannia,  con  la  quale  D.  Fruela^ 
haueua  fprezzate  le  leggi  deh%  elettione ,  ò  della  fucceffione  ;  d  fil- 
marono difobhgati  dei  riconofcerlo  per  fuo  Rè .  E  perciò  vollero* 
che  quelli ,  a  gli  quali  dauano  il  comando ,  &  il  dominio  fopra  di 
loro  ,  non  liane  fiero  altro  nome,  che  di  giudici  ;  accioche  meglio 
conofeeffero  l'officio  di  regnare  ;  e  col  nome  lobligatione  di  vn'oF- 
ficio  alieno  da  vo.ontà  libera,  &  arbitraria* 

Quelli,  che  penfano  intenderla  meglio  afTermano,che  D,  Alfon- 
fo IV.  fucceflbre  di  D.  Fruela  forfè  figliuolo  del  Rè  D.  Ordonio  fe- 
condo ;  al  quale  D.  Fruela  haueua  leuato  il  Regno ,  come  egli  ha- 
ueua tatto  a'  figliuoli  di  D.  Fruela  fecondo . 

Si  raccolfe  D.  Alfonfo  alla  vita  Monacale  ;  ma  poi  mancogli  Io 
fpirito  ,  col  quale  in  elTa  doueua  perfeuerare .  SuccefTe  D.  Ramiro 
fecondo  nell'anno  93 1*  facendo  poco  ufo  de'figliuoli  di  D.Alfon- 
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io .  Et  ancora  di  lui  fteffo,doppo  che  lo  vidde  vfcrto  dalla  ReligiV 
ne  ,  e  però  lo  meffe  in  prigione  ;  nella  quale  fini  la  vita.  Tali  erano 
le  elettioni,ò  le  giuftificate  fucceflìoni  di  quel  Rè,deIIe  quali  fanno 
tanta  ferta . 

Rinontiò  D.Ramiro  il  Regno  a  Tuo  figliuolo  D.  Ordonio  il  Ter- 
zo prima  di  morire;  e  ftando  già  ammalato  nell'anno  5^50.  credo, 
che  ciò  faceffe  per  aiTicurarlo  nello  Srato,  ohe  hauetia  ritenuto  con 
difcapito  della  fuaconfcienza .  Quello  facendo  ripudio  di  Tua  mo- 
glie Donna  Vrraca ,  figlia  del  Conte  di  Cartiglia  ;  prefe  per  moglie 
D.  Eluira  ,  dalla  quale  hebbe  D.  Bermudo .  Ma  morendo  d'infer- 
mitd  ,  nell'anno  95  5.  fu  porto  in  Tuo  luogo ,  fenza  contradittionc-* 
alcuna  Tuo  fratello  D.  Sancio  detto  il  graffo .  Vorrei,che«ii  dicef- 
fero  gli  Cartigliani,  con  qual  titolo  faceffe  ciò  ;  e  con  che  ragione-* 
Perciochequefta  mcceffione  pare  più  di  elettione ,  diedi  (angue a 
difprezzandofi  il  figliuolo  del  Rè  defonto  ,e  pigliando  vn'altro. 

Si  leuò  contra  di  lui  D.  Ordonio  ,  figliuolo  di  D.  AlfonfoIV. 
chiamato  il  Monaco  .  Fece,  che  fi  retiraffe  a  Nauarra  a  dimanda- 
re di  fe(a>e  foccorfo  ;  ma  mi  reftò  feonfidato  di  poterfì  mantener^, 
e  foftentarfi  nel  Regno ,  Per  gli  cortami  catini  IX  Ordonio  otten- 
ne il  nome  di  catiuo  :  e  quelli  diedero  occafione  a  D. Sancio,  di 
ricuperare  il  Regno,  che  era  ilio . 

Quefto  è  quel  Rè,  del  quale  raccontano, che  comprando  vu  Ca- 
uallo  ,  &  v.n'Aiì:ore  daFernan  Gonzaluez  Conte  di  Cartiglia  ,  con 
conditione^che  non  lo  fotisfacendo  con  la  paga à  tal  tempo, fi  rad' 
ciop piade  il  prezzo  .  Tanto  diteti  à  pagare  ,  che  moltiplicato  il 
debito, venne  il  Rè  à  trouarfi  impoi&bilitatoà  poter  pagare-  Onde 
per  defimpegnarfi-,  rilafciò  il  vaffallaggio  ,  che  Cartiglia  doueua  £ 
Leon .  Vi  fono  però  ragioni,  che  negano  poterfi  ciò  fare  ,  e  non 
poterli  effe n tare  per  quella  via  vn  Stato  dal  vaffallaggio .  Tuttauia 
lcriuono  Cartigliani,  che  ciò  feguifse* 

Mori  il  Rè  atoflicato  ;  hauendogli  dato  il  veleno  in  vu  Pomo  il 
Conte  Gonzalo  nell*  anuo  967.  lafciò  futeeffore  fuo  figliuolo  D* 
Ramiro  il  Terzo . 

Morì  D.  Ramiro  fenza  figliuoli  dì  età  di  20.  anni  ;  non  pafsò  il 
Regno  à  Tuoi  fratelli,  che  haueua  ;  ma  entrò  in  quello  D.  Bermudo 
il  gotofo  fuo  cugino  germano  ,*  il  quale  già  s'era  impadronito  per 
forza  di  parte  del  Regno  .  Finì  la  Tua  vita  nelli  dolori  della  gota  l'- 
anno 999.  gli  fucceffe  fuo  figliuolo' D.Alfonfo  V.  al  numero  delli 


Rè  di  Leon  .  Morìquerto  ì{è  ,  ferito  dà  vna  faerta  i  neJfaffedio  di 
Vifeo  .  Nell'anno  ioi8.prefeil  feettrofuo  figliuolo  D,  Bermudo 
il  Terzo . 

Notinfi  quefte  intercadenze  di  giurtitia . 

Doppo  dihauere  D.  Sancio  Z^è  di  Nauarra  viurpato  a  Leone-»' 
gran  parte  di  terra  della  fua  Signoria,  fenz'altro  più  giuftificato  ti* 
tolo,che  de!  potere;  conftringendo  D.  Bermudo  à  dare  per  moglie 
flia  forella  D.  Terefa  à  D.  Fernando,  figlio  fecondo  del  detto  Rè  di 
Nauarra  :  e  che  fé  gli  deflero  in  dote  le  terre ,  qua- i  fé  gli  erano  oc- 
cupate. Morto  Sancio  Rè  di  Nauarra  già  rertauaD. Fernando  i^è 
di  Cartiglia,  per  hereditd  di  fua  Madre .  Doleuafi  D.  Ramiro ,  che 
D.  Fernando,  al  fuo  difpetto  ,  ritenefle  le  fu  e  terre,  e  la  fua  forella  »- 
Tentò  di  ricuperare  il  fuo  ;ma  trottando  la  fortunacontraria  ,  in* 
vece  di  migliorare ,  perde  la  vita  ;  la  quale  gli  fu  Ieuata  dal  Cogna- 
to in  battaglia,  &  il  Regno:  nel  quale  fuccefle  la  forella  D.  Terefa.* 
Si  può  quella  contare  per  fucceflìone  ingiufta;  fi  per  la caufa  tanto 
giuitirìcata  ,  con  la  quale  lo  pretendeua  D.  Bermudo,  al  quale  vio- 
lentemente era.  flato  leuato  ;  come  anco  perche  il  i^egno  haueua^ 
da  darfi  à  chi  di  ragione  apparteneua  ;  onde  efiendoui  heredi  delli 
i^è  partati  iti  poteua  far  di  manco  di  darlo  à  D.  Fernando,qual  era* 
forartiero .  Ma  vn  Prencipe  vitto riofo  ,  interpreta  più  in  fuo  fatto- 
re le  leggi,  che  vn  giurifta . 

Cominciò  a  e  refeere  Cartiglia,  che  effendo  fin  all'hora  di  termi- 
ni angulli ,  come  dice  Mariana^.  9.  cap.i*  crebbe  tanto  con  quel 
d'altri;  che  venne  a  non  capire  in  fé  medefima .  Sempre  poco  giu- 
ùa.  in  tutte  le  fue  grandezze,e  crefeimenti .  Diede  principio  ad  ef- 
fe D.  Fernando  con  la  morte  dì  D.  Garzia  fuo  fratello  ,  I{è  di  Na» 
uarra  ;  e  ciò  fu  di  tal  modo  ,  Contendeuano  infieme  queftj  due^j 
fratelli  «dicendo  D^ Fernando  ,  che  gli  apparteneua  Beruiefca,  e-» 
Rioxa.  Doleuafi  D.  Garzia  di  fuo  Padre  ,  per  hauergli  diminui- 
to ,  e  diuifo  ii  ^egno  .  con  aggrauio  ,  &  ingiuiHtia  notabile  .  CU 
ì{è  di  quei  tempi  penfauano  ,  che  foffe  loro  licito  diuidere  i  Regni 
tra*  Tuoi  figliuoli, fi  perleconfiderationidi  fopra  riferite,-  come  per 
hauergli  aquiftati  con  l'armi .  E  qnefta  cau'a  apporta  Mariana //£. 
5U  e.  2.  di  nauere  D.  Sancio  lafciato  la  B  Jcaia  a  1).  Hennco  fuo  fi- 
gliuolo .  Ma  quei  di  Cartiglia  volendofi  valere  della  loro  franchig- 
gìanonvoleuano,che  vfaiterodi  tal  cortume  gli  Rè  di  quel  Regno. 

IXFernaudo  in  quel  particolare  difendeua  il  fno  dritto  ,  con  l'-> 
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vfanza  t  nouo  coflume  >  e  teftamento  di  fuo  Padre  ;  il  quale  haue^ 
«a  ripartito  il  Regno  tra  (noi  figliuoli  :  di  maniera,  che  rertrinfe  1& 
grandezza  del  Regno  di  Nauarra,  riducendolo  a  minor  fpatio  di 
tutti  gl'altri  di  Spagna . 

Si  ftendeua  anticamente  la  Nauarra  dalla  banda  di  Occidente-* 
fino  ad  Ataporta , luogo  non  molto  lontano  dalla  Città  di  Burgos; 
comprendendo  le  Prouincie  di  Rioxa  Bureba  ,  e  Cartiglia  la  vec- 
chia ;  con  molta  parte  delli  monti  Idubedi .  Reftaua  nei  limiti ,  e 
termini  di  Nauarra  l'antica  Sede  Epifcopale  Aucenfe  ,  che  ftaua_» 
nelli  monti  di  Oca ,  e  fu  trans  ferita  a  Burgos .  Per  la  parte  di  Tra- 
montana comprendeua  nel  fuo  diftretto.  La  prouincia  di  Alaua ,  le 
terre  di  Arraya  »  e  tutta  la  riuiera  di  Sadorra ,  con  le  terre  di  Lofa>. 
e  Coartango .  Anzi  alcune  volte  fu  confederata ,  &  vnita  con  quel 
Regno ,  la  Prouincia  di  Gu»pufcoa  ;  finche  vltimamente  fiì  racco- 
mandata à  Cartiglia  .-  Hebbe  alcun  tempo  la  Signoria  di  Bifcaia_»* 
Per  la  parte  di  Mezzo  giorno  furono  fuoi  gli  Contadi  di  Aragon  * 
&  altre  terre  di  quel  contorno ,  adiacenti  alli  Monti  Pirenei.  Per- 
le Montagne  di  Moncayo  fiì  già  fua  la>  Città  di  Taraflbna ,  e  la  Vii* 
la  di  Agreda  »  Né  folamente  hebbe  la  Rioxa  ;  ma  infieme  la  Città 
di  Calahorra  .  Tutto  ciò  Ieuarono  a  Nauarra ,  Leon ,  e  Cartiglia  : 
finche  finalmente  D.  Fernando  nella  battaglia  di  Atapuerca,  quat- 
tro leghe  lontano  da  Burgos  ,  fu  caufa  della  morte  di  fuo  fratelli 
D.  Garzia ,  riportando  la  vittoria .  Hauendo  già  prima  fatto  pri- 
gione, contro  le  leggi  deli'hofpitalità,in  vna  vifita,che  come  fratel* 
lo  gli  haueua  fatto  D;  Garzia  .  Gli  fcrittori  Casigliani  raccontano 
il  cafo tutto  in  fauore  del  fuo  Rè;  ma  non  vi  è  dubbio  ,  che  oltre 
l'hauergli  leuato  quello  ,  che  era  fuo  ,  lo  imprigionò  ,  edop- 
pò  gli  diede  la  morte.  Ecco  il  giuftificato  modo  di  procedere  de* 
Cartigliani ,  nel  principio ,  &  aumento .  Le  morti  di  fuo  Cognato, 
e  fratello  ;  foccupatione  del  Regno  dell'vno  ,  e  di  tante  terre  dell'- 
altro .  Spogliò  Leon  della  nobiltà  della  fua  antichità  ,  e  fu  egli  ii 
primo  ,  che  prefe  il  titolo  di  Rè  di  Leon,  fi  vfurpò  la  precedenza^» 
{opra  tutti. 

Mancò  il  Rè  D.  Fernando  nell'anno  10^5.  &ad  imitatione  di 
fuo  Padre  D.  Sancio  ,  ripartì  gli  Regni  (  delli  quali  fi  trouaua  par 
drone,  e  protettore  )  tra  gli  fuo  1  figliuoli .  D.  Sancio  ilmaggiore-» 
di  tutti ,  trouando  effere  padrone  di  tutto  quello ,  che  fuo  Padro 
haueua  leuato  à  Nauarra,  per  la  diuifione  fatta  da  fuo  Auo  ;  fi ide- 


gnò  d'ella  partitone  fatta  da  Tuo  Padre  .  E  però  mofie  guerra  a  gli 
fratelli ,  &  in  varie  battaglie  ,  dopo  molti  fucceffi,prefe  D.  Alfonfo 
fuo  fratello  :  al  quale  era  reftato  il  Re^uo  di  Leon ,  e  lo  forzò  a  pi- 
gliare l'habito  di  Monaco .  Qujfto  fuggito  dal  Monafterio  fi  ritirò 
a  Toledo  .  Quitti  parlando  la  vita,  e  tenendo/i  più  ficuro  fotto  Ia_# 
protettionc  d'vn  Rè  Moresche  del  proprio  fratello.  Morto  D.San- 
cio,  tornò  D.  Alfonfo  a  ricuperare  il  Regno  ,  lafciatogli  dafuo 
Padre,  &  mfieme  quelio  del  fratello  .  iìflempio  raro  della  forza ,  e 
della  fortuna  .  Difefe  D.  Alfonfo  come  proprio  queHo,che  fuo  Pa- 
dre gli  haueua  lafciato  ;  accusò  ii  fratello  come  ingiufto  per  non 
hauergielo  aceonfenuto  ;  facendo  prigione>&  affligendo  in  quella, 
D.  Gai  zia  Rè  di  Portogallo,  e  di  Galkia*  fin  che  ilpouerello  po- 
fè  fine  à  fu  i  trauagii  con  la  morte . 

Sn  qui  dubbiamo  D.  Sancio  ingiufto  con  fuoi  fratelli;  ina  non  lo 
fu  meno  con  fu  a  Cugina  D.  Vrraca  >  alla  quale  pretefe  di  leuare^> 
Zamora .  Né  reftò  Aragon  fuori  de'  colpi  della  fua  fierezza,&  an> 
bitione  di  (lardare  il  fuo  Stato .  Perche  in  vna-battaglia  vecife  fuo 
Zio  D.  Ramiro  Rè  di  quel  Regno,hauendogJi  moifo  guerra  foprai 
confini  del  Regno  .Superò  ("fecondo  1  opinione  mia.)  ogni  ingiufti- 
tìa  di  fuo  fratello  D.Airònfo^continuandoJa  crudeltà  conerà  il  no- 
stro Rè  D*  Garzia. 

Mali  principi;  furono  quelli  del  Regno  di  Caftiglia:  perche  fé  Dw 
Fernando  fuo  primo  Rè  ,  pofe  gli  fondamenti  del  Regno  fopra  il 
fangue  del  fracello.e  del  Cognato  :  D  Sancio ,  e  D.  Alfonfo  fuoi  fi- 
gliuoli  andarono  profeguendo  con  tante  ingiuftitie  ,  etantecru^ 
delti  ,  come  fi  vede  .  Credafi  mò  ciò ,  che  fi  canta  in  lode  di  quei 
Uè:  quando  trouiamo  D.  Alfonfo  ingrandito, &  inalzato,  merita  rt- 
do  eterni  vituperi},  e  inaledittioni  ,  per  quello  »  che  fece  con  D„ 
Garzia  . 

Sin  quìreftano  publlche  le  ingiuftitie,  e  tirauie  con  le  quali  Leon» 
e  Cartiglia  coi.tmuarouo  nelle  fue  fucceffioni  ,  e  proseguirono 
gli  fuoi  aumenti  tra  di  lorovin  quanto  fanno  vn  tutto.  La  onde  fari 
veriffimo  ,che  appennafi  trouerà  qualche  Rè  di  quelli  doi  Regni, 
che  giuftamente  fi  coronale  ,  &  effercitaffe  la  fua  grandezza,  e* 
Real  fo  urani  ti  . 

Adelfo 
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Adelfo  vederemo  gli  tiri  d'àmbitione,con  gli  quali  fi  fomentarono,» 

e  fi  conferuarono  >  negando  a  gl'altri  Prencipi  quello,  che  la  ragio* 
ne  loro  permetteua .  Se  gli  Prencipi  alli  quali  di  ragione  toccaua^ 
no  le  fucceflìoni  di  Leon  ,  e  di  Cartiglia  ,  e  delle  Tue  patti ,  hoggi: 
voleflero  mettere  mano  a  quello ,  che  nconofeono  per  Tuo  ;  Tette- 
rebbero quei  l{è  nudi ,  e  priuati  d'ogni  Signoria .  Gli  primi ,  che 
hanno  luogo  in  quella  pretensione  fono  gli  Sereni/Bini  i^è  di  Por- 
togallo ,  come  d  può  vedere . 

Morto  fenza  figliuoli  il  l{è  D.  Sancio  di  Cartiglia,  tornò  fuo  fra- 
tello D.  Alfonfo  ad  impradronirfi  di  quello  ,  che  fno  Padre  haue- 
uà  ripartito.  Fretefe  D.  Sancio leuare  quello,chc  haueuano  gli  fuoi 
fratelii,e  perde  il  tutto  ;  caftigo  ben  degno  dell'ambinone  indi  fere-  - 
ta .  D.  Alfonfo ,  che  prima  (i  vidde  in  tante  rtrettezze,  fi  vidde  poi  - 
con  tanto  auantaggio  nell'anno  1073.  quel  Dio,  che  gli  diede  tan- 
ti Regni  folamente,  sa  perche  lo  facefle  Signore  di  tre  Regni;  vfan- 
do  egli  tanta  crudeltà contra  D.  Garzia . 

Sei  volte  fi  maritò  il  Rè  D.  Alfonfo  •  Di  quefti  matrimoni;  parla- 
no con  varietà  gl'Autori  Casigliani,  fi  nell'ordine,  come  nella  veri- 
tè  delle  cofe  .  Hanno  voluto  confonderci ,  più  per  mettere  in  ficu- 
ro  la  ingiufta  ,  e  violenta  fnccefiione  de  fuoi  ì{è  ,  che  per  hauer: 
cura  della  verini ,  e  dellobligatione  ,  che  corre  a  buoni  Hiftorici » 
Fra  quelli,  che  meglio  hanno  fodisfatro  all'  vna,  e  l'altra <:ofa,vno  è 
il  grande  Antiquario  Fr. Antonio  Brandano.  Gl'altri  nominano.: 
tutte  le  di  lui  mogli  :  &  ftabilifcono ,  che  D.  Ximena  fu  la  terza  ;  di 
queJlahebbe  due  figlie  D.Terefa  ,  chehebbe  per  marito  il  Conte 
D.  Henrico ,  ceppo  de  gloriofi  Rè  di  Portogallo ,  Padre  del  Santo 
ì^è  Dr  Alfonfo  Henriquez  » .  L'altra  fu  D.  Vrraca  ,  che  fu  moglie  di 
£>>  i^amon,  Conte  di  Tolofa,e  di  San  Gii  in  Francia  .  disfece  i\  ma- 
trimonio con  D.  Ximena  Gregorio  VII.  Sommo  Pontefice,  perla 
parentela ,  che  haueua  la.i^egina  con  D,  Agnefe,  ò  Ines  >  feconda- 
moglie  del  B^è .  Non  iì  può  prouare  meglio  quefto  ponto ,  che  col 
medefiaio  Breue  dell  a  feparatione  ;  con  che  Brandano  certifica  la 
foa  opinione .  Separato  il  detto  matrimonio  reftò  £>••  Ximena  col 
titolo  dt  Regina  ,  ma  poco  preggiato  ,  Perciò  mancando  il  pote- 
re, e  la  grandezza;  manca  la  rtima,e  fhonote .  Ma  non  perdcrono 
perciò  k  figliuole  di  lei  il  titolo  di  Regine  (che  in  quei  tempi  iì  da.- 
uà  alle  figliuole  de  i  Rè  )  eflendo  nate  da  Matrimonio  putatino:  uè . 
getderonoil  dritto  ,  che  haueuano  alla  fucceflioue  ,  come  i\-  j 
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fdffero  nate  di  legitimo  matrimonio  ^ 

Amogliofli  doppo  quefto  D.  Alfonfo  con  Z).  Còftanza:e  di  quel- 
la hebbeD.  Eluira •.  Morta  D.  Coftanza  s  celebrò  alrri  matrimoni); 
d'vno  de*  quali  hebbe  l'Infante  D.  Sancio,  il  quale  non  arriuò  a  tem- 
.pò  di  regnare  .  L'vccifero  i  Mori  nella  battaglia  di  Vdes  ,  fenza  ri- 
spetto della  parentela,  che  con  eflihaueua  per  parte  di  (uà  Madre, 
che  fu  Mora. 

Morto  D.  Alfonfo  nell'anno  del  i  io£.  trattò  il  Conte/),  Henrico 
d'impadronirfì  delfi  Jy.egni  di  Leon  ,  e  di  Cartiglia ,  che  gli  appar- 
reneuano  per  ragione  di  fua  moglie  Ja  Regina  D.  Terefa  forella  pia 
vecchia  di  Z).  Vrraca.  Era  in  quel  tempo  £>.  Vrraca  maritata  co! 
*vè  D>  Alfonfo  dì  Aragona  ;  e  fondata  nel  maggior  potere  ;  fi  delu 
•berò  negare  alla  forella  quello ,  che  era  fuo  ,  e  farle  ogni  refìftenz& 
nell' hereditd  .  Pretendeuali  ancora  Don  Alfonfo  figliuolo  del 
Conte  Don  Ramon  5  e  diD.  Vrraca ,  nato ,  &  alleviato  tra  Leo- 
nefi,  e  Casigliani  :  tanto  fuoi  partiali  3  che  molti  di  loro  ardirono 
di  far  oppo/itioni  alla  fua  medéfima  madre .  Aiutauano  quella  fo- 
lita  ingiuftitia  ,  con  la  quale  gli  fuoi  antepaffati  poffedercno  q  uei 
i\egni ,  fenzaltra giuftirìcatione ,  che  della  volontà ,  e  buona occa- 
sione, con  la  quale  fé  vi  introdurrò ,  al  difpetto  delia  ragione  coti 
la  quale  gridauano  quelli  i  che  Ci  vede uano  primi  nell'ordine  della 
fucceflìone .  Si  gettauano  a  quefta  parte  i  vaflal li  (fempre  facili  in 
ammettere  quei  i^è,  che  il  capriccio  loro  proponeua  ,  (érrz'altra-» 
confidcratione,che  quella  de'  rifpetti  particolari.^)  Rapprefentaua- 
fegli  più  foaue,e  migliore  il  gouerno  di  D.  Alfonfo  Ramon  fuo  pa* 
triota.che  quello  del  Conte '£>.  Henrico , ancorché  maritato  con  la 
Regina  proprietaria^  e  che  quello  del  ^è  di  Aragona,ambedue  per 
loro  ftranieri.Per  quefto  effetto  trouarono  il  difetto  della  illegitimi 
;tà  in  D.  Terefa  .  lì  fondamento  di  quello  fiì  folamente  quello  ,  che 
arguiua  la  loro  malitia  .  Di  qua  potiamo  credere  >  che  nafceffe  T- 
ofcurità,  che  trouiamo  in  quefta  materia  .  Mail  n a fcc re queJJa_> 
PrincipelTa  di  matrimonio,che  fi  feparò;  non  caufaua  impedimen- 
to veruno  .  Veramente  appartenendole  ia  heredità ,  e  la  fucceifio- 
ne  di  fuo  Padre .  11  Dritto  Canonico  ,  e  Ciuile  ingegnano ,  che  gli 
figliuoli  nati  di  matrimonio  putatiuo  dichiarato  poi  inualido ,  fo- 
no tenuti  per  legitimi  ,  e  fuccedono  a'  fuoi  padri  in  tutti  ghbeni  > 
honori ,  e  dignità  ,  fenza  differenza  alcuna  da  quelli,  che  fono  nati 
«di matrimonio  valido .  Errore  manjfefto ,  &  ignoranza  craffa  è  di 
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quelli ,  che  affermano ,  che  fé  bene  D<  Tetefa  douefle  effere  flima-J 
ta  legitima ,  lo  poceua  edere  per  altri  honori ,  e  trattamenti  ;  ma 
non  per  precedere  nell'hereditààD.  Vrraca,  legitima  ,  e  nata  di 
matrimonio  valido .  Errore  è  quefto ,  che  non  poteua  eflere  Scrit- 
to fé  non  da  Caftigliani . 

La  prima  cofa  della  quale  parlano  1  tefti  in  fimil  cafo ,  è  la  here- 
dità.  E  quefta  la  concedono  ;  e  quelli  ,  che  ftabilifcono  quello 
ponto,  parlano  delli  nati  da  matrimoni;  putatiui,  disfatti,  e  direm- 
pti  dalla  Chiefa  per  caufa  di  qualche  impedimento,  che  forte  tri 
contrahenti ,  e  gli  eguagliano  alli  matrimonij  validi .  Né  quefte  le- 
gitiinità  pendono  dalle  volontà  dei  Rè .  Ne  da  quelle  fi  hanno  da 
regolare  Je  attioni  delle  heredità  ;  perche  folamente  hanno  la  di- 
pendenza da  ciò,  che  le  leggi  dispongono  in  quefta  materia  ;  e  per 
alterarle  Iranno  gli  Rè  con  le  mani  legate  «  Non  poffono  alterare^ 
ciò,che  il  dritto  Canonico  ordina  in  quefto  particolare.  Molti  du- 
bitano in  quefto  calo  ancora  della  efprefla  volontà ,  e  dell'affoluto 
potere  per  eflere  incammato  a  pregiuditio  del  terzo  ♦ 

Àggiuftata  quefta  verità  precederanno  gli  figliuoli ,  che  nati  di 
matrimonij  tuualidi  ,  occuperanno  la  heredità  delli  Regni  di  Spa- 
gna ;  ancora  con  f  eiclnfione  de'  fratelli ,  che  doppo  loro  naquero 
dilegitimo  matrimonio* 

Vi  fono  molti  eficmpi  nelle  Hiftorie  di  Spagna*  Che  non  fi  offer- 
uò  fempre  nella  fucceiilone  de'  Regni  l'ordine  della  giuftitia,  e  del- 
la natura  ,*  ma  non  balta  quefto  per  negarli  le  ragioni  della  giufti- 
tia ,  e  della  natura  dell'  heredità  à  figliuoli  pili  vecchi ,  di  matrimo- 
nio putatiuo .  Tutto  il  giorno  nafceua  quell'intrico  in  quei  tempi  : 
perche  Ci  ftendeuala  prohibitione  Canonica  fm  al  fettimo  grado  ; 
la  quale  poi  venne  à  ridurli  3  e  limitarli  al  quarto  grado  ;  come  di- 
remo poi . 

Né  farà  giufto  lafciar  pa(Tare  fenza  nota  lo  fpropofito,  col  quale 
affermano  alcuni,  che  il  ^è  D»  Alfonfo  confeffaua  il  dritto  di  fua  fi- 
glia D.  Vrraca  in  fuccedergli  nel  Meglio  ,  maritandola  la  feconda 
volta  col  Rè  di  Aragona  :  acciò  >  che  gli  nafceffe  fucceifore  al  Re- 
gno; percioche  ù  moltiplicano  in  quefto  detto  le  ingiuftitie  di  quel 
^è  ,*  cofa,che  non  fi  compatite  con  il  fopranome,che  gli  danno  di 
ChriftianifIimo,&  eccellente  Prencipe.  Ouero  mi  hanno  da  conce- 
dercene egli  riconofceua  ne'  popoli  il  dritto  deli'elettione,  e  volc- 
ua  con  più  nepoti  dare  più  perfone>  dalle  quali  fi  poteffe  fare  Rè . 

A  con- 
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A  concedere  ,  che  la  figliuola  era  legitima  »  non  fi  può  negare  i 
che  D.  Alfonfo  J^amon  fuo  figliuolo  più  vecchio  le  haueua  da  fuc- 
cedere  nell'  heredità  del  Regno  :  vdirpata  ad  altri heredi.  Chi 
commetteua  l'ingiuftitia  di  leuare  al  Nepote  maggiore  ciò, che  gli 
dauano  le  leggi  ;  medefimamente  hauerebbe  efclufo  la  figliuola-* 
più  vecchia  >  per  fauorire  la  più  giouane .  Forfè  vfeirefiimo  meglio 
da  quelli  dubbi;,  fé  gl'Autori  Casigliani  non  hauelTero  occultato  il 
teftamento  di  quel  Rè  .  Ma  fra  tanto,  che  non  fi  vede,  mi  fialecito 
dire ,  che  la  varietà  con  la  quale  fi  parla  fopra  di  ciò ,  nafee  da  non 
hauere  loro  voluto  dire  la  veracaufa  >  che  D.  Alfonfo  hebbe  per 
maritare  la  feconda  volta  D.  Vrraca.  Mi  perfuado  con  ragione,chc 
egli  confapeuole  della  natura  libera ,  e  lafciua  della  figliuola  ;  volle 
impedire  le  liberta  ,  edifsolutezze,  nelle  quali  fi  diede  ella  dipoi, 
con  tanta  publicità  .  Si  perfuadeua  il  I^è,  che  maritata,farebbe  ita- 
ta  più  foggetta  >  e  più  riitretta  :  ò,che  almeno  non  Ci  maritarebbe  à 
fuo  capriccio,  con  opprobrio  della  Maeilà>&  autorità  ideale  .  lìt  è 
più  conforme  alla  ragione  il  penfarlo  di  quella  maniera,  che  il  pen- 
sare d'vn  Prencipe  Chriftiano  fi  grand'ingiuftitia . 

Tanto  più ,  che  non  poteua  ignorare  D.  Alfonfo  ,  e  gli  Prelati , 
che  haueua  apprelfo,  come  D.  Èluira  effendo  nata  in  vita  òiD.  Xi- 
mena  ,  era  iilegitima  ,  Se  incapace  di  fucceifione  ;  la  quale  toc- 
caua  à  D.  Terefa  più  vecchia  ,  capace  di  fucceifione  ,  benché  nata 
di  matrimonio  inualido  .  Il  Breue  col  quale  tanto  bene  prouò 
Erandano  il  matrimonio  di  D.  Alfonfo  con  D.  Ximena,  polio ,  che 
moltri  la  nullità  del  matrimonio ,  per  la  parentela ,  che,  D.  Ximena 
haueua  con  D.  Ines  :  moftra ,  che  nou  vi  era  cofa  ballante ,  perche 
fi  poterle  il  i^è  maritare  legitimamente  con  altra  moglie.  E  poi  per 
porer  ciò  fare,  fi  haueua  prima  da  fententiare  la  caufa,  giudicarli  f 
impedimento  per  baltante,e  dichiararli  il  Rè  libero  dall'cbligatio- 
ne  di  quel  matrimonio  :  eflendo  fentita  prima  Z).  Xmena.  Ciò 
non  confta,  che  fi  facelTe,  ne  anco  à  detto  degl'iltefli  Autori  Casi- 
gliani. Poteua  ella  allegare  per  fetali  ragioni  ,•  che  Sua  Santità  lì 
chiamarle  malinformato  di  quell'impedimento  ,  quale  non  ci  con- 
ila qual  folle .  0,che  lo  poterle  rimouere,  &  approuafle  il  mantag- 
gio.Trà  tanto  iJ  J^e  non  poteua  maritarli  con  altrajnè  la  Regina  pi- 
gliar altro  marito .  Penlche  il  matrimonio, che  il  I{è  celebrò  in  vita 
di  D.  Ximena  fi  nullo  ,  e  gli  figliuoli ,  che  di  quello  naquero  furono 
veramente  illegitimi, 

G  Se 


Se  riabbiamo  à  dar  fede  all'infcrittione  del  fep olerò  di  quarta 
Re«ina,non  folamente  vna  volta ,  ma  più ,  fi  maritò  il  Uè,  viuendo 
■qu^fta  Regina .  Quelli  ■  che  gli  diedero  manco  tempo  di  vita,  po- 
tiamo credere,  chTvoIlero  faluarequefta  difficolti. 

Per  tutti  quelli  rifpetti  reftaua  più  forte  il  dritto  di  D.  Terefa ,  e 
di  fuo  marito  il  Conte  D.  Henrico.  Dritto,che  fenza  dubbio  fi  con- 
tinuò nelli  Sereniflimi  Rè  di  Portogallo  fuoi  difendenti  .Con  che 
conuince  quanto  Autori  Caftigliani  lafciarono  fentto  della  CucceC* 
fione  di  D.  Vrraca  ,  e  della  Regina  D.  Terefa  ,  e  del  !  a  gì  ulhcia  delle 
armi  di  Caftisrlia  fempre  iugulile  contra  Portogallo . 

Con  la  patendone  dell' hercditiUhe  tanto  giuftificatamente  era 
fua  •  mofse  D.  Henrico  le  armi ,  occupando  molte  terre  di  Gahtia, 
fin'  all'armare  ad  Atterga.  Stringendo  di  tal  maniera  la  Città  dì 
Leon  (capo  di  quel  Meglio)  che  già  teneua  patteggiata  la  refa_,. 
Quando  in  Aftorga  gli  foprauenne  la  morte ,  la  quale  l'impedì  dal 
conferire  l'intento  :  facendofi  R$  e  Signore  di  quel  Regnoicome 
in  effetto  haueua  cominciato.L'entrare  il  Conte  per  Galitia,fu  fon- 
dato nella pamal ita,  e  fauori, che quiui teneua  de' parenti  della.* 
E  ma  (uà  moglie.  Chiamauafi  fua  Madre  Donna  Ximena  Mu- 
<xaoz  :  &  affermano  tutti ,  edere  ftata  delli  Gufmani ,  e  la  prima  di 
quel  fangue  ,  che  entrarle  nella  Cala  Ideale ,  Ma  è  gran  cofa  ,  che 
nonna  data quefta gloria alliMugnozi  ,  del  qual  parentado  ella-, 
era .  Se  forfi  non  fu  per  eflere  (lata  di  quello  D.  Ines  Regina  ,  fua 
parente  :  e  D.  Ximenaconofceua  in  fé  il  l'angue  ,  e  la  nobiltà  de' 
Gufmani  per  altra  llrada.  Mi  dà  ruotino  per  pervadermi  ciò,  F. 
Prudentio  Sandoual  ,  nella  dipendenza  della  Cafa de  Gufmani: 
affermando,  che  la  famiglia  de' Gufmani  ,  è  nel  ^egno  di  Leon. 
Conti  di  Aftorga  nomina  Munio  Nunez  ,  nell'anno  1 060.  e  D.  Nu- 
no Gonzaluez  nel  1093.  enei  1 103.  Gonzalo  Nunez  ;  quali  crede 
eflere  flati  difendenti  del  Conte  D.  Nuno  Mugnoz  pollo  da  Mo- 
rales  nei  Guzmani ,  e  Signore  del  Cartello  di  Guftnah  .  Sandoual 
dice  di  più ,  che  il  Conte  D.  Nuno  di  Gufman  conferma  vn  primie- 
ro ,  conceduto  da  D.  Alfonfo  VI.  al  Monafterio  di  Ogna ,  &  vn  - 
altro  conceduto  al  Monafterio  di  Cellanoua,  nell'era  del  1 146.  che 
è  l'anno  1108.  nel  quale  fi  dice ,  che  D.  Nuno  era  Conte  in  Limia  ; 
e  regnaua  in  quel  i^egno  la  Regina  D.  Terefa  figliuola  del  Rè  D.  Al- 
fonfo VI.  e  di  D.  Ximena  Nunez,  figlia,  ò  moglie  di  quello  Conte, 
maritata  con  il  Conte  D.  Henrico .  Gran  differenza  vi  è  da  figliai 
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inolile  .  Ma  tengo  per  certeche  la  fcrittnra  fi  feggeua  male ,  e  di- 
ceua  figlialo  forella  .  Badanti  caufe  etano  quefìe  perfidarfi  il  Con- 
te di  tal  parentado,^  andare  ad  Adorga/acendola  piazza  d'armi. 
Pare  cofa  naturale  neila  famiglia  de'Gufmani ,  fhauere  feguito  in 
tutte  l'età  il  partito  di  Portogallo/e  concorrere  nella  fua  feparatio- 
De  »  e  libertà .  Senne  il  Conte  D.  Pietro  ,  e  lo  riferifee  Sandouahche 
Alu-aro  Z)ias  di  Gufmin  ,  fi  trouò  con  il  Rè  D.  Garzia ,  nella  guer- 
ra, che  hebbe  con  D.  Sancio  fuo  fratello, nell'anno  di  Chrifto  1 066. 
ò  del  io58.  (opra  il  Regno  di  Galitia,  e  Portogallo.  Non  farà  fu o- 
ra  di  proposito  l'intendere  >  che  gl'aiuti  dati  da  quelli  Signori  al 
Conte  Hair:co  nella  conquida  di  Leone  ,  oltre  la  ragione  del  pa- 
rentado ,  gli  nieritaua  la  Regina  Terefa  perla  confidenza  ,  che  di 
loro  focena  in  quello, e  he  quiui  poflèdeua .  E  però  Ci  ha  da  notare, 
che  la  nominaua  con  titolo  di  Regina  proprietaria ,  regnante . 

Metto  ir;  xVlorga  il  Omte  D.  Henrico  ,  Ci  fermarono  le  felicità, 
con  le  quali  le  armi  di  Portogallo  andauano  continuando  la  fua_ 
giuditia .  Aiutaua  la  ripugnanza  delli  Leonefi ,  e  Cadigliani,con  la 
infantia  dei  i^è  D.  Alfonfo  Henriquez  :  effendo  egli  tanto  piccolo, 
che  non  poteua  proieguire  la  pretenfione  di  fuo  padre ,  né  il  dritto 
di  fua  madre .  Perche  ò  già  nafceiTe  ne!fanno,che  fuo  Auo  mancò, 
che  forfè  potè  edere  caufa,  ch'egli  non  Ci  curarle  di  lui,  ò  pure  in  al- 
cuno degl'anni  foglienti ,  fin' all'anno  ino.  nel  qua/e  concordano 
tutte  le  memorie  ;  non  paflaua  fei  anni  edendogh  mancato  il  Padre 
nel  1  u  2.  Et  è  probdbile,che  ne!  10514.  nel  quale  entrò  nelfammini- 
flratione  di  Portogallo  folle  il  fuo  maritaggio  ;  e  con  quefto  Ci  pofe 
cala  al  Conte,  &  alla  Regina  .  Da  quattro  àdodeci ,  vanno  8.  con 
che  (  leuate  le  dilatoni  del  parto  J  retta  certa  la  età  del  fanciullo  - 
Ma  benché  non  fotte  data  fi  tenera,fempre  gl'accidenti  della  mor- 
te de'  Prencipi ,  che  fanno  guerra,  aiterano, e  mutano  le  difpofitio- 
ni  delle  cofe  humane,tagliando  il  filo  de'  più  ficuri  intenti .  Con  tal 
occasione  cefsò  la  guerra ,  e  gli  contrari;  hebbero  tempo  di  alficu- 
rarfi. 

Ma  la  Regina  D.  Terefa  fofìentando  la  Signoria  delle  Città,  che" 
il  Conte  fuo  Marito  haueua  Soggettato  ,  ritenne  (otto  la  fua  obe- 
dienza  il  Regno  di  Galitia  \  e  mantenne  la  guerra  in  quelle  frontie- 
re .  La  Regina  JL>.  Vrraca  riconobbe  la  ragn  Re > che  haueua  fua  fo- 
rella :  la  onde  quella  per  afficurarfi  ,  e  cucita  per  quietare  nella  mi- 
norità del  figliuolo  :  fecero  certi  patti,  e  dabJjmenti  di  pace .  Pro- 
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'mife  D.  Vrraca  di  lafciare  alla  forellai  Zamora>e  Xemea,  Salaman- 
ca con  la  riuiera  di  Tormes,  Auila,  Arenalo,  Manles, Tudcla,  Me- 
dina diSofrangue ,  Toro ,  Medina ,  Pofada,  Siabra,  riuiera  di  Val- 
dese Baronceli,  Talauera,  Coria,  Simancas ,  e  Morales .  Trouafi  in 
Brandano  la  Scrittura  dell'accordo.  Erano  queiti  luoghi  con  gli 
fuoi  termini  vn  gran  pezzo  di  quel  Regno  ,  poco  però  ,  per  chi  lo 
lafciaua  ,  per  le  conuenienze  del  tempo .  Ma  ò  fofle  ,  che  Cartiglia 
moltiplicando  ingiuftitie ,  &  occasionando  imbrogli  per  ragion  di 
Stato ,  non  confegnafse  tutti  quei  luoghi  promeffi,  ò  che  quelli  fof- 
fero  poi  la  caufa  delle  difcordie  tra  parenti  ("che  è  quello  ,  che  più 
credo,)  ò  che  quello  accordo  fi  alterarle  :  il  tempo,  e  la  maiitia  de- 
gl  Autori  Caftigliani ,  nafcofe  come  tornaflero  vnaltra  volta  lotto 
la  Signoria  di  quei  Rè  .  Conila  con  tutto  ciò,  come  il  Prencipe  D. 
Alfonfo  Henriquez  fi  armò  Caualiere  nella  Città  di  Zamora  .  At- 
tione  conia  quale  fi  conofce ,  che  la  Regina  D.  Terefa  Tua  Madre» 
teneua  quella  Città  fotto  la  fua  obedieaza  ;  perche  pigliando  l'or- 
dine di  Caualleria  in  quella  Città ,  volle  honoraria ,  &  alficurarla , 
che  pigliaua  le  armi  in  difefa  fu  a  >  e  di  que;  fuoi  vailalli  >  che  ftima- 
uano  moko  fìmili  dimoftrationi  de'  fuoi  Rè  . 

Non  fappiamo  altra  caufa  ,  perche  quiui  fi  celebrarle  quell'atto 
militare  ;  né  fi  può  credere ,  che  folte  fatto  à  cafo ,  in  terra  d'altro 
dominio;  doue  non  haueua  per  altro  occafione  alcuna  di  farlo .  Et 
in  tanta  incertezza  di  caufe  »  èdegnodiconfiderat;one .  Che  nel 
rompimento  di  guerra  con  fuo  Cugino  £>.  Alfonfo  Ramon  ,  queiti 
luoghi  fi  fottraffero  dal.'obedienza  di  Portogallo  ,  e  furono  la  total 
caufa  della  guerra . 

Giudicaua  il  Caftgliano ,  che  gli  fofTero  ingiuftamente  ritenuti  » 
Il  Portogfoefe  ,  che  gl'erano  ingiuftamente  dimandati .  Il  feruor 
della  guerra  generò  gf altri  effetti ,  fucccffi ,  &  accidenti ,  che  fuc- 
ceffero.  Non  poteua  credere  D.  Alfonfo  Ramon  ,  cheglidouclTe 
vaffallaggio  ,  ò  tributo  vn  Prencipe  vero  *  e  legitimo  fucceffore  dei 
J^egni,che  egli  con  violenze  gli  occupaua .  Ne  Portogallo  haueua 
neceffità  di  doti ,  ò  di  donationi ,  per  godere  independentemente 
la  fouranità  >  che  haueua  per  fua  legitana  heredità  >  e  fucccffione> 
quando  non  foffe  fempre  ftato,vn  Stato  feparato  . 

Le  guerre  concedono  maggior  libertà  per  la  neceffità ,  che  i  J{è 
hanno  degl'huomini .  Chi  haueua  luogo  migliore  tra  gli  maggio- 
ri Signori  nella  ricuperatane  del  Regno  ;  era  il  Conte  £>.  Fernando 
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de  Traua  ,  Ilitmre  Signor  in  Galitia  ;  come  figliuolo  del  Conce  D. 
Pietro  Fernandez  de  Traua .  La  molta  autorità, che  egli  hebbe  nel 
gouerno  della  Regina  D.  Terefa  mofira  ,  che  egli  la  riconofceua 
per  Tua  Signora  naturale  ,  e  Regina  proprietaria  di  Galitia  (  nella 
quale  haueua  i  Tuoi  beni)  e  di  tutto  il  f^e^no  di  Leon  .  Ella ,  che-; 
conofceua  di  quanta  importanza  le  folle  il  Conte ,  in  Tuo  feru  tio > 
per  la  fìcurezza  di  quei  Stati;  Io  ammife  ne'  Tuoi  Confegli,  con  quei 
fauori  ,  che  meritauano  le  neceflìtà  ,  e  le  conuenienze  ,  che  le  nn- 
porrauano,&  il  tempo  le  rapprefentaua .  Non  vi  è  cola  più  ordina- 
ria,che  il  farli  gli  fauoriti  padroni  della  volontà  de'Prencipi  à  quali 
afiilìono .  Hanno  maggior  occafione  per  ciò  gli  vatfalli  potenti, in 
J^egni  nouamente  pretefì ,  con  oppolltione  d'altro  Prencipe  .  Ne* 
fauori*  gl'accoglimenti,  e  Je  confidanze  delle  donne,  danno  più  eP» 
podi  allj  detti  del  popolo .  Affìtte  oro  di  ordinario  la  malina,e  ca- 
lunnia degl'inuidiofi ,  de  quali  gli  Pallazzi  nodrifcono  le  migliara  • 
Da  quello  credo>che  nafcelfe  tutto  quello,che  fi  diuolgò  del  matri- 
monio della  Regina  Terefa  con  quello  Conte .  Ma  tutto  refla  get- 
tato à  terra  dalla  molta  pietà,&  altre  pa:  ti  eccellenti  delle  qual  era 
dotata  quella  PrincipefTa.  Erano  obligati  gli  fcrittori  di  quei  tempi 
inuefligare  il  vero  ,  e  leuare  i  fofpetti  come  richiedeua  la  ragione  « 
Perche  è  molto  facile  trouare  vna  bugia; ma  chi  la  dice>ottiene  poi 
per  premio  il  difcredito  delle  fu  e  opere.quei  medefimi,che  pofero 
qualche  nota  nella  Regina, nell'opere  fue  fi  contradicono:e  da'loro 
meden\ni  fcn'tti  fi  cauano  gli  più  efficaci  argomenti  contra  di  loro 
in  quella  materia .   Valentemente  fodisfà  ad  ogni  dubbio  circa  di 
quello  Brandano  ,  lume  deli'Hiiloria  Portoghefe  :  e  delle  fue  anti- 
chità. Ltioaggongo  ,  che  hauendofi  da  giudicare  la  caufa  perii 
maggie  r,  e  p  ù  qualificato  numero  di  teftimoni) ,  e  migliori  con- 
gietture  ;  lìà  libera  da  quello  fofpetto  la  Regina  D.  Terefa  .Sono 
fenza  rifpofla  gli  teftimonij,  &  indici  j,  che  la  difendono  .  La  fcrit- 
tura  ,  che  Hiepcs  nfenfee  contra  quella  verità ,  ha  contra  di  fé  lo 
flile  ,&  vfanza  di  nominarli  prima  gli  mariti,  che  le  mogli,  nelle 
donationi,che  faceuano  .  Ha  contra  di  fe,che  fé  il  Conte  fofie  flato 
marito  delia  Regina ,  egli  pi  ima  fi  doueua  nominare,  &  intitolare. 
Cofi  Io  faceua  fi  Conte  D.  Henrico  :  e  non  vi  è  caufa  perche  non 
Io  douefie  fare  D.  Fernando  .  Le  claufule  polle  contra  loflile  j  il 
dritto  le  condanna  per  fofpette.  L'altra,  che  apporta  Sandouai. 
£ioè  vna  contefa  de  tifa  auanti  la  Regina  Terefa,  &  il  Conte  ,•  noa 
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perfuade  altro,che  il  voto,qnal  egli  haueua  nella  deci fione,c  deter- 
minatione  di  quella  caufa  :  che  fi  giudicaua  in  quel  tempo .  Viene 
ad  edere  quello,che  hoggidì  dicono  i  I{è  nelle  loro  fpeditioni  :  Noi 
con  quelli  delnofìro-Confìglio  »•  Sarebbe  bella  >  dubitare  hoggidì  di 
fimilicofe. 

fi  6. 

NOn  vi  fono  adeffo  pretendenti  di  tutto  quello  da  che  furono- 
efclufe  nella  fucceffìone  di  Tuo  Padre  ,  le  figliuole  del  Rè  Ai- 
fon  Co  di  Leon .  Ma  però  non  conuiene  lafciare  fotto  fìlentio  il  tor- 
to ,  che  loro  fu  fatto .  Si  maritò  egli  nel  1 190.  ( conforme  moftra 
Brandano)  con  D.Terefa  Infanta  di  Portogallo-  ,  figlinola  del  Rè 
D.  Sancio  primo,naquero  da  quel  matrimonio  D.  Sancia .  D.  Fer- 
nando (che  dicono  efiere  viffuto  poco  )  e  D.  Dolce  .  Furono  fepa  « 
rati  per  caufa  della  parentela ,  al  capo  di  cinque  anni,  ch'erano  fla- 
ti infieme  .  Prefel'occafione  la  Regina  di  Gattiglia;  e  fenza  far  ca- 
fo  dell'impedimento  della  parenreia  ,  che  era  tra  fua  figlia  D.  Be- 
renguela,  e  quel  Rè,  gliela  mefife  in  cafa  ;  dandola  per  moglie  aL 
Rè  D.  Alfonfo .  Si  che  celebrarono  tra  di  loro  il  fecondo  marnino* 
nio  quefti  Prencipi .  Erano  le  dette  Signore  per  molte  ragioni  he- 
redi  di  fuo  Padre  .  Né  fipoteua  negare ,  che  le  figliuole  poteffero 
hereditare  quel  Regno.  11  che  publicaronoi  Leonefi  »  prendendo 
Ja  voce  di  quefte  Regine  nella  morte  del  Rè  loro  Padre  ;  come  lo 
fcriue  Garibay .  Ragion  di  Stato  infegnaua  loro  a  conferuare  il  fuo 
2^egno  feparato .  Ma  la  forza,e  la  violenza  diede  il  Regno  di  Leon 
à  D.  Fernando  ,  nato  del  fecondo  matrimonio .  Perche  nelle  fuc- 
ceflioni  óqì  i^egno  fempre  diede  la  fentenza  il  poter  maggiore,  e  fi 
trouò  maggior  equità  in  chi  haueua  poi  miglior  partito .  Batta  fe- 
gnar  le  botte .  Non  è  bifo^no  decorrere  più  (opra  il  dritto*  che  non, 
fi  pretende.  Alcuna  cofa  fi  vedrà  d'auantaggionell'ing/uftitia  „ 
che  fegue . 

COnofciuta ,  e  publica  è  l'ingiuftitia  ,  con  la  quale  Cartiglia  fx 
rubbò  à  Francia .  Se  (ì  volefle  regolare  il  dritto  di  regnare  con 
teleggi ,  e  con  gli  libri  de'  Giiirifti,  e  non  perla  volontà  del  popo- 
lo,. 
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io,  della  forza  ,  diligenza)  è  felicita  de' pretendenti  .  Tutto  patte- 
rebbe ,  in  quanto  folamente  fi  tratcafTe  della  fuaconferuatione  ,  e 
di  mantener/1  hbera,&  cliente  dal  gouerno  altrui .  Ma  non  ammet- 
tendo Caftiglia  maggior  dritto ,  che  quello  delle  Tue  conuenienze; 
Tempre  afpirò  à  negare  à  gl'altri  popoli ,  e  Regni  di  Spagna  quello  » 
che  in  fé  non  confentiua .  Volle  Tempre  vn  dritto  per  fé,  &  vn'  altro 
per  gl'altri . 

Figliuoli  tra  gl'altri  del  Rè  D.  Alfonfo  III.  di  Caftiglia,  chiama- 
to il  buono  ,  furono  D.  Henrico  ,  che  fuccefie  nel  Regno  à  fuo  pa- 
dre, e  morì  di  colpo  d'vn  Coppo ,  giouane ,  fenza  fucceflione  :  D. 
Bianca  ,  e  D.  Berenguela  .  Nella  morte  di  £>.  Henrico  ,  fi  trouaua 
D.  Bianca  maritata  col  Chriftianifilmo  Luigi  Vili.  J^è  di  Francia  . 
E  D.  Berenguela  con  D.  Alfonfo  Rè  di  Leone  .  Pareua  giufto,  che 
D.  Bianca  (e  per  fuo rifpetto  il  Santole  Luigi  fuo  figliuolo^)  en- 
tra ffe  nelfheredita  di  Cartiglia  .  Ma  pure  Cartiglia  acclamò  D.Be- 
renguela ,  e  fuo  marito  D.  Alfonfo ,  rinonciando  il  Regno  la  Ma- 
dre i  fuo  figliuolo  D.  Fernando  .  Senza  dubbio  pare,  che  diacci 
queft'alreratione  delia  fucceflione ,  con  il  dritto  dell'elettone ,  che 
gli  popoli  in  fé  ritengono ,  per  (uaconferuatione  ;  ò  con  quel  drit- 
to della  ragion  naturale ,  che  prohibifee  farli  ì{è  vn  foraftiero ,  per 
la  differenza  delle  leggi  ,  e  de' cortumi.  Che  per  forza  douerono 
intrauenire  quefte  confiderationi;e  folamente  con  qual  Ci  voglia  di 
quelle,  fi  pò  teua  difendere  ,  e  foftentare  fi  mamfefta  ingiuftitia  ;  fé 
forfi  non  furono  ambedue,  come  incatenate  l'vna  con  l'altra .  Pote- 
uanfì  aiutare  con  quella  regola  del  dritto*  qual  infegna,non  potere 
vna  perfona  vfare  di  differente  ragione  di  quella  ,  che  vuole  fi  vfi 
feco  .  Nega  Francia  potere  fuccedere  nel  fuo  l^egno  gli  Rèdi 
Spagna  .  Pretenderà  Spagna  godere  della  medefima  legge  ,  e  di- 
fpofitione  contra Francia.  Non  efTendo  ragione,  che  reftafferoJe 
fuccertioni  de'  Regni  d' vna  conditione  per  gli  Francefi,  e  d'vn'altra 
per  gli  Spagnuoli .  Erano  gì:  I\è  di  Leon ,  e  di  Cartiglia  quafi  della 
medefima  natura  ,  lingua  ,  e  cortumi .  il  I{è  di  Francia  del  tutto 
foraftiero  ,  e  dmerfo  in  lingua ,  in  leggi,  e  cortumi .  Cofa,che  cau- 
fa  gran  diuerfità  d'animo  tra  gli  Rè, e  vaffalli  *  Perciò  afferma  Ga- 
nbay  ,  che  fi  fece  per  fchifare  inconuenicnti ,  che  farebbero  potuti 
nafeere  dal  gouerno  de'  Francefi .  Ma  tutti  ricono fceuano ,  che  di 
-ragione  appartencua  a  D.  Bianca . 

^Aggrauafi  perciò  con  quello  fatto  l'ingiuftitia,  che  fecero  i  Leo- 
ne fi 
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nefi  alia  Regina  D.  Terefa  ,  negandole  la  fucceflìone  per  la  motteJ 

del  Rè  D.  Alfonfo  VI.  Tuo  Padre.Se  gliela  negauano  per  illegitfmaj 

né  D.  Bianca ,  né  D.  Berengnela  erano  Jegitime  fucceditrici  di  fuo 

padre  D.  Alfonfo  III.  per  il  medefimo  difètto  delfilJegitimità . 

Merita  ogni  credito  in  quefto  particolare  l'Arci  ucfcouo  D.  Ro- 
drigo Ximenes  ,  per  efiere  fiato  teftimonio  di  vjfta ,  e  forfi  vno  di 
quelli,  che  concorfero  in  quello ,  che  nella  Tua  Hiftoria  lib.  7.  e.  31$ 
lafciò  fcritto  ,  cioè,  che  D.  Alfonfo  Rè  di  Cartiglia  non  voleua  ma- 
ritare  fua  figlia  D.  Berenguela  con  D.  Alfonfo  Rè  di  Leon ,  per  cO- 
fere  parenti  in  grado  prohibito.  E  che  la  Regina  £>.  Eleonora  fu 
di  contrario  parere,  e  con  fagacità  confiderando  il  difìurbo,  che 
con  quella  noua  ragione  di  parentela  fi  faceua  ad  inquietudini ,  & 
inconuenienti,che  fra  Rè  fi  offenuano  :  fece  rifolutione  di  fpofarla 
con  il  Leonefe.à  difpetro  delle  contrarietà,che  Ci  moueuano .  Dal 
che  appare  ,  che  non  precede  difpenfa  veruna .  Confermali  quella 
verità  con  quello ,  che  Ì2i(ciò  fcritto  D.  Luca  di  Tuy  cap.  24.  &  è , 
che  di  più  delli  molti  luoghi ,  che  il  Rè  di  Leon  afiegnò  alla  Regi- 
na D.  Berenguela  ,  per  fuo  mantenimento  ve  ne  pofe  molti  altri 
per  pegno  ,  e  ficujtà  della perfiftenza nel  maritaggio.  Tanto  co- 
nofciuto  era  l'impedimento  ,  che  fi  trouaua  tra  quei  Spofi  .  Di  più 
ferine  D.  Rodrigo  ,che  Papa  Innocentio  III.  gli  feparò .  Con  che 
retta  di. poca  autorità  ciò  ,  che  dicono  gl'altri  Autori  Casigliani  ; 
gli  quali  harebbero  douuto  fodisfare  al  teftimonio  dell'Arciuefco- 
«0  .  Ma  non  haueuano  modo  di  farlo . 

Hor  fé  D.  Alfonfo ,  e  D.  Berenguela,  a  difpetto  dell'impedimen- 
to, che  tra  loro  era,celebr3rono  vnmatnmouioinualido;  chi  pò- 
teua  disheredare  gli  figliuoli  di  D.  Terefa ,  pr.ma  moglie  ,  fé  non 
la  forza  i  poiché  D.  Berenguela ,  e  fuo  figliuolo  D.  Fernando ,  al 
quale  ella  rinonciò  il  J^egno  di  Cartiglia  ;  Ci  impofleflarono  di  quel- 
lo, fenza  rifpetto  delle  fìg'iuoledel  primo  matrimonio  ,  ne  della_# 
maggioranza  di  D.  Bianca  ,  incafo  ,  che  al Ji  figliuoli  del  fecondo 
competiile .  Cofa  la  quale  il  dritto,  e  non  il  poterce  le  armi  haue- 
uano da  determinare. 

Non  farà  giufto  pattare  qua  in  filentio  vn  fcropolo  ,  che  lafcia^. 
Sandoual  c.j.  Dice  egli  nella  Cronica  di  D.  Alfonfo  VII.  che  D. Al- 
fonfo di  Leon,  maritato  con  la  Regina  D.  Vrraca,non  Ci  ha  da  con- 
tare tra  gli  i^è  di  Calagli  a  ;  etfendo  che,  fé  bene  maritato  con  Re- 
gina proprietaria,  fu  inualido  quel  matnmonio,per  efiere  parenti. 

Tutta- 
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Tuttauia  >  che  D.  Alfonfo  di  Leon  maritato  con  D.  Berenguela ,  fi 
conta  con  ragione  tra  quelli  ;  per  edere  fiato  il  matrimonio  legiti- 
mo,  e  valido .  Mi  rimetto  a  lettori ,  circa  le  confeguenze  >  che  di 
qui  feguono . 

Ma  non  lafciarò  già  a  Tuo  conto  quello  ,  che  fenza  fondamento 
alcuno  affermano  alcuni  Caftigliani  del  matrimonio  del  Rè  D.  Al- 
fonfo Ramon,conD.Beréguela  figliuola  delli  Conti  di  Catalogna  • 

Neflun  Autor  Casigliano  nega  il  difgufto,  che  il  Rè  Chriftianif- 
fìmo  Luigi  Vi.  moftrò  di  vederfì  maritato  con  D.  Beatrice  ,  ò  Isa- 
bella ,  figlia  di  D.  Alfonfo  VII.  La  caufa  >  che  perciò  hebbe  fu ,  per 
eflergli  flato  detto  ,  che  fua  moglie  non  era  eguale  alli  Rè  di  Fran- 
cia ,  per  efiere  figliuola  d'vna  concubina  del  Rè  di  Cartiglia  ;  e  per 
quefto  nfpetto  baftarda ,  baffa ,  e  difuguale  alla  fua  qualità .  Fon- 
doffi  quefto  in  effere  ftato  D.  Alfonfo  maritato  con  D.Berenguela» 
con  la  quale  era  parente  notoriamente  in  quarto ,  e  quinto  grado . 
Impedimento  ballante  per  dirimere  il  matrimonio  tra  di  loro.  Sì 
erano  prefì  quei  Prencipi  auanti  la  nno  1 2 1 4.  nel  quale  fi  celebrò  il 
grandiffimo  Concilio  Lateranenfe .  In  effo  fì'euarono  gli  tre  gra- 
di vltimi  delli  fette,  fopra  i  quali  cadeuala  prohibitione,  difponen- 
dofi  nel  detto  Concilio ,  che  non  paffaffe  il  quarto  grado .  Affretti 
da  quefto  dubbio  danno  quegl'Autori  varie  rifpofte . 

Et  errore  manifefto  del  Mariana //&.  io.  e.  14.  è  il  dire  ,  chefiì 
giudicato  il  matrimonio  valido,per  non  effere  il  grado  delli  prohi- 
biti .  Meglio  difeorre  F.  Francefco  Diago ,  nell'  Hiftoria  de'  Conti 
di  Barre)  lona;il  quale  di  la  deduce  la  dipendenza  di  quei  Rè.  Mo- 
ftra  l'impedimento  del  grado  ;  ma  lo  vuol  faluare  per  congiettura  % 
dicendo  tener  per  certo,  che  il  Papa>  ò  il  fuo  Legato,  difpenfaffero 
nell'impedimento  .  £  piglia  per  argomento  di  quefto  fuo  fonda- 
mento ,*  l'hauere  continuato  quei  Prencipi  nel  detto  matrimonio  • 
Ma  pare ,  che  con  tali  congietture  >  vogliono  confondere  la  verità, 
che  amareggia ,  &  intricare  l'opinioni  delle  perfone .  Vedano  altri 
fé  quella  è  buona  qualità  a  Hiftorici .  Io  al  certo  tengo  quefti  per 
buoni  vaffalli  >  ma  non  per  buoni  Hiftorici. 


N 
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On  fi  fermò  quìfingiuftitia.  D.  Alfonfo  X.  figliuolo  di  D. 
Fernando,e  nepote  di  D.  Berenguela  (chiamato  l'imperato- 
li re 


5© 

re  per  hauereTiauuto  gli  voti  di  alcuni  elettori  dell'Imperio )  ric&* 
nobbe  hauere  Tuo  Padre  i  e  Tua  A  uà  vfurpato  il  Regno  al  B^è  Luigi 
di  Francia(!e  cui  heroiche  virtù  lo  collocarono  nel  numero  de' 'San- 
ti.)  E  però  fi  accordò  col  Santo  Rè  ;  che  Fernando  figliuolo  mag- 
giore di  D.  Alfonfo  ,  fi  maritaffe  con  Bianca  figliuola  del  Re  di 
Francia ,  Nepote  di  Bianca,  tenuta  per  legitima ,  e  vera  Regina  di 
Cartiglia  .  Fu  nelle  conditioni  di  querto  contratto:  che  gli  figliuo- 
li di  quefto  matrimonio  fuccedeuano  nel  Regno  di  Cartiglia .  Pre- 
tendeua  con  quello  quietare,  e  tagliare  pretensioni-,  le  quali  haue- 
uà  il  Rè  di  Francia  (òpra  quel  Regno  ,  per  ragione  di  Tua  Madre. 
Naque  da  tal  maritaggio  D.  Alfonfo,  D.  Fernando,  &  altri .  Man- 
cò il  Prencipe  in  vita,  del  Rè  Alfonfo ,  e  reftarono  gli  Nepoti  figli- 
uolini-.  O  foffe,  che  il  Rè  lafciafle  il  gouerno  a  fuo  figliuolo  D.San- 
co  ,  fratello  più  gioitane  del  Prencipe  morto^quando  trattò  di  an- 
dare a  coronarti  imperatore  (che  è  il  parere  d'alcuni)ò  che  egl  i  oc- 
cuparle il  Regno  inabfentia  dd  Padre  ;  alla  fine  d  ribellò  ;  negò  f- 
obedienza  al  padre,  fhere dita  al  li  Nepoti ,  figliuoli  di  "fuo  fratello 
maggiore  .  Morì  l'Imperatore  D.  Alfonfo,  in  Siuiglia  ,  tanto  infoi 
ilidito ,  &  in  colera  con  D.  Sancio,  che  nominò  nel  fuo  teftamento 
per  fuoi  fucce'flbri  gli  Nepoti,  D.  Alfonfo  in  primo  fyogo,  per  effe- 
re  il  maggiore,e  D.  Fernando  in  fecondoiaogo  .  Doppo  di  quelli 
nominò -Filippo Uè  di  Francia,  figliuolo  del  Santo  Rè  Luigi,  come 
Nipote  di  D.  Bianca  -,  alla  quale  D.  Berenguela  fua  forella  minore 
hauena  leuato  il  Regno . 

Poco  importarono  à  D.  Sancio  quefte  dichiarationi  del  Padre  ; 
e  poco  falcidio  gli  diedero  le  maledizioni  ,  con  le  quali  lo  voleua 
conftringere  a  lafciare  quello,che  non  era  fuo  .  E  meno  il  timor  di 
Dio ,  che  lo  doueua  obligare  ànon  allontanarli  tanto  pubicamen- 
te da  quello  ,  che  la  giurtitia,  e  ragione  richiedeuano.  Tintogli 
facilitaua  quella  naturai  ambinone  di  regnare ,  che  in  eflò  iì  troua- 
ua .  Ma  chi  noni]  marauiglierà  confideraudo,che  D.  Alfonfo  mof-. 
fo  dalia  mala  corrifpondenza  di  fuo  figliuolo  D.  Sancio,dichiaraf-- 
fe  Filippo  Rè  di  Francia  herede  del  Regno  di  Cartiglia  ;  traccian- 
do la  linea  di  D.  Giouanni  f  altro  fuo  figliuolo  ?  e  cÌìq  in  fua  vita_, 
non  conofeefle  fobligatione  di  reftituirlo  ? 

A  queftaimitatione,  &effempio,  D.  Sancio  non  folamentela- 
fciò  il  i^egno  a  Nepoti  ;  ma  lo  hCciò  à  D.  Fernando  fuo  quarto  fi- 
gliuolo ,  quale  lafciò  herede,  e  fucceffore  più  per  la  violenza ,  &  hv- 


giù- 


^iiiftitia,  che  vsò,  che  per  il  dritto  del  fangue  ;  nel  quale  mal  fi  fon- 
dano i  Casigliani . 

Altre  cauìe  fi  apportano  delle  difgratie  del  Rè  Alfonfo,  veden- 
doli prillato  del  ^egno  del  Filinolo  .  Tra  le  quali  credo  io  ,  cho 
non  fia  la  minore  ,  hauere  pochi  anni  auanti  dichiaratolo  per  im- 
mediato fucceifore  :  efcludendo  gli  Nepoti  :  efiendo  che  tanta  in- 
giuftitia  non  meritala  d'effere  punita  ,  che  con  altrettanta  ingiu- 
ftitia .  Paruegli  di  quefta  maniera  aflìcurarfi,e  reprimere  la  fierez- 
za a mbitiofa  del  figliuolo  ;  ma  ciò  »  che  prefe  per  mezzo  della  Tua 
quiete  ,  gli  ferri  di  danno  .  Inganno  ordinario  della  mente  huma- 
ua  ;  recarli  adoflb  quei  danni , che  ffcima  mezzi  per  fuggirli . 

Accrebbe!!  quefVingiuftitia  ,  per  eflerfi  D.  Sancio  maritato  con 
D.  Maria  figliuola  di  D.  Alfonfo  Signore  di  Molina  ,  parente  Tua  in 
terzo  grado  -  E  fenza  far  cafo  di  quefta  il'egitimità  ,  fi  foftentò  1). 
demando  nel  I^egno  ,  contra  la  pretenfione  dell'Infante  D.  Gio- 
uanni, fratello  di  D.  Sancio .  Fondato  quel  Prencipe  nel  difetto  de 
natali  dtì  fuo  Nepote,volle  occupare  il  Regno  :  ma  non  potè  .  Ri- 
conofceuano  però  gli  Casigliani  la  ragione  di  D.  Giouanni,  efien- 
do, che  affermano,  edere  ftato difpenfato  dal  Sommo  Pontefice 
Konifacio,doppo  la  morte  di  D.Sanciornella'nullità  di  quel  matri- 
monio ,  e  diftetto  de'  natali  di  D.  Fernando .  Tal  era  la  giuftitia , 
con  la  cuale  quei  Rè  facilitauano  le  fucceflìoni  ,  &  il  paleggio  ali 
feettro  ,  & allaCorona... 

SI  può  mettere  tra  le  ingiufte  fuccefiioni  dei  1{è  di  Cartiglia  T« 
occupare ,  che  kcc  D.  Alfonfo  chiamato  il  vindicatiuo  figliuo- 
lo di  D.  Fernando  11 II.  delle  Terre ,  e  delli  Stati  di  due  Signori  più 
principali  di  quei  Scati «  Quello  Rè,  tràle  moke  tirannie,  che  vsò,- 
vna  fu ,  non ..  {blamente  indegna  d'vn  Rè  ,  ma  di  qual  fi  voglia  huo- 
mo  di  baila  forte  .  inuitòegli.D.  Giouanni  (dettoli  guercio)  Si* 
gnorediBifcaia  ,  afarfeco  colanone  il  giorno  di  tutti  Santi  dell  - 
anno  1327.  k  mentre*  ttauafeco  a  tauola^lo  fece  ammazzare: rom- 
pendo ogni  legge  di  hcfpiralità  ,  ficurtà ,  e  fede  publica . 

Fu  teatro  di  quella  Tragedia  la  Città  di  Toro  :  d®uenelme- 
defimo  giorno  fece  ammazzare  due  gentil'  huomini  ,  che  accom- 
pagnauanoD.  Giouanni  :  ma  per  colorire  fi  gran  tirannia  fubito 
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fece  dare  coatra  il  morto  fentenza  di  traditore:  con  la  quale  gli  oc- 
cupò più  di  ottanta  ville ,  e  luoghi ,  che  pofledeua  :  fenza  la  Signo- 
ria di  Bifcaia .  Volle  con  quella  fentenza  efcludere  D.  Maria  figlia 
di  D.  Giouanni  ;  Iaquale  flì  nafcofla  dalla  Balia, fuggendoli  d  Fran- 
cia ,  all'  hora  pofleduta  da  Inglefi .  Con  la  me  de  (ima  crudeltd ,  &c 
opprobrio ,  diede  morte  a  D.  Aluaro  Nunez  Oforio,qual  era  flato 
fuo  gouernatore  >  e  fauorito  ;  &  al  quale  haueua  facto  grandi  ho- 
nori,  e  fauori .  Con  neflurV  effempio  tm paratie  quelli ,  che  otten- 
gono il  nome  di  fauoriti  .  Nell'anno  1328.  gli  prefe  tutti  gli  fuoi 
gran  Tefori,  col  Contado  di  Trafèamara ,  &  altre  molte  terre ,  <l^ 
pofTeffioni .  EiTendo  eftecutorc  di  quella  morte  Ramiro  Flores» 
grand'amico  dell'iiìelfo  Conte.  Quefti  obligaco  dalle  promefle  dei 
Rè;  fi  finfe  offe/o  da  Sua  Maefld  ;  e  fé  ne  andò  da  D.  Aluaro  ,  affi- 
curandolo  con  moflra  d'amicitia;  &  a  pugnalate  l'ammazzò .  Get- 
toni Cubito  il  i\è  fopra  quanto  pofledeua  il  Conte  ;  né  contento  di 
queftojlo  kcc  condannare  per  traditore .  E  di  più  ancorché  la  pe- 
na eccedette  il  delitto ,  che  fé  gl'imputaua  :  lo  fece  difotterrare,  & 
abbruggiaref  offa;  quali ,  che  con  ciò  >  poterle  confumare  la  me- 
moria di  (i  gran  crudeltd  .  Veramente  non  hebbe  altra  caufa  per 
dare  la  morte  d  quei  due  perfonaggii  che  di  voler  mettere  nella-* 
Corona  gii  gran  Stati  di  quefti  due  Signori:  fpogliaudone  gli  here- 
di  loro  ;  con  eccetto  Ci  grande  di  malignità,  e  crudel  td  . 

$.  io. 

MA  fuperò  tutti  nelf  ingiuftitia  D.Henrico  figliuol  baflardo  di 
queflo  Re  D.  Alfonfo  XII.  che  fu  Conte  di  Traflamara  ;  da- 
tagli dal  padre  doppo  hauerla  leuata ,  come  fi  ditte .  Quello  con- 
giurò contra  il  Rè  D.  Pietro  fuo  fratello,  e  s'impadronì  delli  Regni 
ài  Leon ,  e  di  Cartiglia ,  disheredando  D.  Coftanza  ,  e  D.  Ifabella 
figliuole  (  ò  Iegitime,  ò  baftarde  )  pur  figliuol  e  giurate  Principstte 
fucceditrici  di  quei  Stati.Del  medefimo  modo  fi  portò  con  D.Gio- 
uanni .  Ancorché  coftui  non  folle  flato  giurato  Prencipe  ;  con  tut- 
to ciò  le  Hiftorie  Caftigliane  dicono  >  che  il  Rè  D.  Pietro  haueua 
dicrrarara  per  fua  moglie  legitima  D.  Giouannadi  Cadrò,  madre 
di  D.  Giouanni.  Quando  D.  Maria  di  Padiglia  non  fotte  fiata  te- 
nuta per  moglie  del  Rè  (  che  alcuni  dicono  hauerla  confettata  >  e 
dichiarata  per  tale.,)  Ballaua,che  gli  popoli  haueiTero  accettare  1$ 

figli- 
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figliuole,  e  dichiarate  per  fucceditrici  ;  né  poteua  il  Zio,  baftardo, 
leuarloro  il  Regno. 

Già  è  faputa  l'autorità  de'  popoli  nel  dare,  e  leuare  i  Regni  .Era 
contra  D.  Henrico,  a  fauoredi  queii  e  Principefle  ,  lelettionede' 
valfalli .  Era  egli  bartaruo  ,  e  fratricida  ;  nel  the  s'includeua  il  Cri- 
mcfi  La/a  TAmpatis .  Quèfto  tutto  lo  rendeua  indegno  della  fciccéÉ 
fìone  ,  fé  per  qualche  utoio  gli  fofse  appartenuta  .  Riconobbero" 
quefta  indegnità  ,  &  ingiufeitia  di D«  Henrico,  Galitia*  Zamora» 
Toro  ,  Città  Rodrigo  ,  &  altre  molte  Citta ,  Terre  ,  e  Ville  di  quei 
Regni,  n  (biute  a  non  volerlo  conofeere  perdio  kè  ;  ma  volendo 
riconoùert  D.Fernando  Rè  di  Portogallo .  Quefto  era  il  vero  fuc- 
ceiTore  di  Q.  Petto,  in  difetto  di  figliuoli  legitimi,  effendo  figliuo- 
lo della  Principerà  D.  Conftanza  figliuola  di  D.  Giouanni  Manuel, 
e  di  Q,  Bianca  della  Cerda .  D.  Giouanni  era  figliuolo  dell'Infante 
D.  Manuel ,  figliuolo  dei  Rè  D.  Fernando  il  Santo  .  D.  Bianca  era 
figliuola  di  D.  Fernando  delia  Cerda  .  Haueua  queito  hauuto  per 
Padre  l'infante  D.  Fernando  della  Cerda>  e  l'Infante  D.  Bianca ,  fi- 
gliuola del  Chnftianiflìmo  Rè  di  Francia  San  Luigi  • 

Trouauaiì  D.  Henrico  amogliato  con  D.  Giouanna  figliuola  fe- 
conda dd  medeflmo  D.  Giouanni  Manuel .  Era  tanto  certa  la  ra- 
gione del  Rè  D.  Fernando  di  Portogallo  ancora  nel  fentimento  de 
Caftiglianijche  conquiftando  quei  Regni  Giouanni  Duca  di  Alen- 
caftro ,  pretendendo,  che  gli  apparteneflero  per  via  di  fua  moglie 
D.  Coftanza  figliuola  del  Rè  D.  Pietro  :  il  Rè  D.  Giouanni  figliuo- 
lo di  Z).  Henrico  il  baftardo ,  conofeendo  la  ingiuftitia ,  e  tirannia  , 
con  la  quale  Ilio  Padre  Ci  era  impoiTeiTato  della  Corona;  fi  volle  va- 
lere dei  dritto  di  D.  Giouanna  fua  madre >  che  come  più  giouane  * 
daua  luogo  à  fua  lbrella  maggiore . 

No  ti  fi  qui  >  che  Ci  valeua  della  reprefentatione  ,d  difpetto  della 
quale  D.  Sancio  il  brauo  haueua  leuato  il  Regno  alli  Nepoti . 

Baftò  quefto  colore  di  dritto  ,  perche  il  Duca  fi  aquietafle  >  e 
defiftelTe  dalia  pretenfìone .  Si  celebrarono  le  paci ,  col  matrimo- 
nio delli  figliuoli  d'ambedue  gli  competitori .  Non  so  fé  ciò  fo(Te_> 
feguito ,  fé  finglefe  hauefle  hauuto  l'animo  Caftigliano .  Era  fenza 
dubbio  m  quel!'  occafione  D.  Fernando  il  legitimo  fucceflbre  di 
quei  Regni  :  e  vedendo  l'offerta ,  che  tanti  popoli  gli  faceuano  di 
mettetegli  foggetti ,  e  farfi  fuoi  vaflalli  ;  volle  condeftenderc  alle 
loro  petitioni ,  e  preghiere .  La  onde  s'impadronì  delia  Coniglia  H 
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jt  di  altri  luoghi .  L'hauerebbe  fatto  d'altre  piazze,fe  gli  Portogheff 
haueffero acconfentito .  Moueuagli ,  ò  il  non  fencire  il  Tuo  Rè  tan- 
to habile  per  quell'imprefa  come  gli  valorofi^è  da  quali  difcen- 
deua,  ò  il  vederfimifchiati  con  Casigliani  ,  natione aborrita  da 
tutti .  Con  quelli  difturbi,  hebbe  D.  Henrico  luogo  per  mettere  ad 
effetto  la  tirannia»  che  la  Tua  ambinone  gli  acconlìgliaua  ;  non  già 
dritto  alcuno ,.  che  gli  portarle  il  Regno  ,  leuandolo  à  D.  Fernan- 
do >  che  fra  tutti  gli  i^.è  di  Spagna  fm  hoggi,  folo  hebbe  il  dritto  di 
quefti  tre  ilegnì,  Portogallo ,  Leon ,  e  Cartiglia . 

Ma  non  fu  molto ,  che  D.  Henrico  gli  leuaffe  quella  Corona,  ha- 
uendogli  leuato  con  egual  ingiuftitia  gli  Stati  di  (uo  Ano  r  D.  G  io- 
uanni  Manuel»  che  gl'apparteneuano  come  à  Nepote  di  quello  ;  fi- 
gliuolo della  figliuola  maggiore .  Negò  D.  Henrico  quello  dritto» 
dicendo,  che  fua moglie  D.  Giouanna  figliuola  minore ,  eicludeua 
D.  Coftanza ,  per  effere  già  morta  quando  s'aprì  il  concordo  degli 
Heredi .  Si  farebbe  potuta  diflimulare  quell' attione».  fé  egli  mede- 
fimo  non  hauefsc  vfato  dell'altra  »  nel  tutto  a  quefta  contraria ,  &^ 
eppofta .  E  fu  ,  che  hauendo  hauuto  notitia  di  quefto  fuo  fonda- 
mento D.  Maria  Con teffa  diAlanzon ,  alla  quale  apparteneua  per 
la  medefima  ragione:  perche  D.  Henrico negatia  al  I{è  D.  Fernan- 
do il  Stato  del  Suocero,  le  cafe  di  Lara»  e  di  Bifcaia  ;  gli  rapprefen- 
tò  il  fuo  dritto.  Ma-egli  non  volle  riconofeere  altro  ,  che  quello 
della  fua  ambinone  ,  e  volontà.  Con  fondamenti  l'vno  contraria 
all'altro,  e  coli  reftò  padrone  di  quelle  cafe,  e  Signorie . 

Non  fi  accomodano  gli  Caftiglianiàlafeiare  l'altrui,  chevna. 
volta  habbino  prefo .  Vi  bifogna  forza ,  e  non  ragione ,  à  chi  ha  d& 
contendere  con  loro  * 

§•  ir.. 

MOrto  il  Rè  D. Henrico  IV.  nell'anno  del  1474.  D.Ifabella 
fua  forella  fi  maritò  con  D.  Fernando  Rè  di  Aragona  .  Fù< 
tanta  la  fretta  di  quelli  Rè  per  farli  Signori  di  Leon ,  e  eli  Caviglia, 
che  effettuarono  il  fuo  matrimonio  fenz'afpettare  la  difptnfa. ,  per, 
ragione  del  vincolo  di  parentado  ,qual  couueniua  ,che  fofse  Iena  • 
to  dal. Sommo  Pontefice.  Tirannicamente  s'impolTelfarono  di  quei 
Regni  :  efcludendo  la  Principerà  D.  Giouanna  ,  figliuola  del  det- 
to Rè  Henrico .  Era  già  ella  ftata  riconofciuta  >e  giurata  come  ta- 
le, e 
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le ,  e  legitima  herede ,  e  fuccedkrice  Tua  »  in  difetto  di  figliuoli  ma- 
fchi .  Nelle  Corti,  che  gli  tre  Stati  celebrarono  in  Madrid ,  nell'ari** 
no  1 461.  per  comandamento  del  Rè  Tuo  Padre  ;  &  è  cofa  notabile, 
che  gli  medefimi,  che  le  giurarono ,  e  le  promefsero  fedeltà  ;  furo- 
no l'infante  D.  Aifonfo ,  e  D.  Ifabella  fratello  ,  e  forella  di  fuo  Pa- 
dre .  In  ciò  furono  feguitati  da  tutte  quelle  Corti,  che  lui  Ci  troua- 
uano .  La  morte  di  Z).  Aifonfo  prima  di  quella  del  l{è,  diede  occa- 
iìone  a  D.  Ifabella  ,  che  feordatafi  della  forza  del  giuramento  »  o 
dell'obligo,  che  hauena,fofTe  la  prima  à  fare  mancamento . 

Non  manca  chi  vogli  fai  fa  re  il  pergiurio  di  D.  Ifabella  ,  after- 
ìnando,  che  ella  giurò  col  protetto  d'edere  conttretta .  Sono  facili 
gli  Casigliani  in  mettere  mano  a  qual  11  veglia  ragione ,  per  aiuta- 
re il  fuo  partito  ;  benché  la  ragione  Ila  (blamente  apparente ,  e  fal- 
la .  Subito  mettono  in  piedi  ciò  ,  che  loro  Ilaria  bene  ,  che  fofse  1 
Chi  il  perfuaderà  ,  che  ella  fi  valeffe  di  protetta  tanto  anticipata» 
ttando  viuo ,  e  prima  di  lei,  l'Infante  D.  Aifonfo  ,  il  quale  le  iinpe- 
diua  le  fperanze,  che  ella  potena  hauere  di  quello,  che  dicono  ha- 
uereproteftato?  E  gran  cofa,  che  fuo  fratello  immediato  fuccef- 
fore  non  faceffe  la  protetta ,  e  che  ella  fbfle  tanto  auertita ,  e  tanto 
cauta  di  farla .  Ciò>  che  non  ha  dubbio  alcuno  è,  che  la  PrincipefTa 
Giouanna  haueua  ogni  prefuntione  di  dritto  .  Haueua  la  ragione 
per  figliuola  di  fuo  Padre .  Efsendo  nata  nel  credito,  e  rifpetto  del 
matrimomio .  Per  perdere  la  heredità  di  fuo  padre,  era  neceflario, 
che  prima  fofse  fententiato  il  contrario  ,  con  proue  legitime,  &  ir- 
refragabili .  Stauano  in  fuo  fauore  le  dichiarationi  grurate.-l'appro- 
uatione  di  tanti  Prencipi  della  Chrittianità  ,  che  la  dimandauano 
per  Spofa .  L  viti  ma  difpofltione  di  fuo  padre .  Afferma  Garibay, 
che  il  ^.è  ZXHenrico  nell'articolo  di  fu  a  morte  fi  confefsò  per  il  fpa- 
tio  d'vn  hora .  E  che  con  tutto  il  fuo  perfetto  giuditio  ,  e  col  fpiri- 
to  molto  quieto ,  hauendo  nominato  gl'effe  aito  ri  di  quanto  haue- 
ua difpofto  nel  fuo  tettamento ,  e  della  fua  vltima  volontà  ;  gli  di- 
chiarò per  gouernatori  del  Regno,  che  Iafciaua  .'Commandò,che 
de'  fuoi  tefori  fofsero  pagati  gli  fuoi  fernitori  ,  e  famigliari  .  In— 
mezzo  di  quefto  fentimento ,  giuditio  ,  e  quiete  d'animo  nominò 
per  fua  vnmerfale  herede  la  Principefsa  D.  Giouanna  >  col  nome-* 
cordiale  di  fua  figliuola  .  La  raccomandò  con  tatto  l'affetto  di  pa- 
dre alli  gouernatori  fuoi  tettamentarij.  Hor  come  fi  deue  prefume- 
•re ,  che  vn  Rè  Catolico  fi  fofse  dimenticato  dell'anima  fua>  e  deJla 
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fua  conferenza',  e  douere  ?  Ma  ogni  cofa  disbarattò  la  violenza  >  & 
ambinone  di  D.  Ifabella ,  e  di  D.  Fernando . 

Quanto  poi  fi  fcrifse  conerà  quefta  verità  ;  hebbeper  fondamen- 
to fadulatione .  Si pretefe difcolpare , e  giuftifìeare l'ingiuftitia  di 
fi  violento,  e  publico  procedere  ;  alieno  da  ogni  ragione ,  e  giufti- 
tia .  JE'  gran  miferia  de  i  Rè  vinti ,  e  mal  fortunati  di  difautorizarfì 
le  caufe  della  loro  giuftitia ,  e  valore  con  le  felicita  degli  vincitori  ; 
quali  non  lafciano  luogo  à  dire  la  verita:e  fare  la  parte  delli  difgr  a- 
tiati .  Tal  difgratia  hebbe  quella  Principefsa  :  che  fino  al  Trono 
ideale  arriuano  le  difauenture.  Confermai!  quefta  tirannia  del  mo- 
do col  quale  fu  trattata  da'  Regi, che  aquiftarono  il  titolo  di  Cato- 
rci.  E  Jafciò  in  memoria  quel  grauiffimo  Scrittore  Giouanni di 
Barros,nel  prologo  delle  fue  Decadi .  Scriue  quel  Liuio  Portoghe- 
fé  »  che  reftando  il  Rè  D.  Fernando  vedouo  della  Regina  /).  Ifabel- 
la, volle  amogliarfi  con  la  Principefsa  D.  Giouanna,  per  continua- 
re à  godere  la  Signoria  di  quei  Regni ,  che  fua  moglie  ,  &  egli  ha- 
ueuano  leuato  à  quella  Principefsa .  Ben  con  poca  confeienza  ha- 
ueua aiutato  ad  occupargli, e  ritenergli,chi  di  tal  maniera  gli  vole* 
uà  fomentare  col  dritto  di  quella  ;  alla  quale  gli  haueua  leuati .  Con 
ciò  voleuaopporfi  alla  fucceflione  di  fuo  ^epote  D.  CarIo,&  infie- 
me  emendare  gli  difgufti,e  male  corrifpondenze,quali  paffaua  con 
fuoi  vafsaili,  quali  finall'hora  haueua  gouernato  afsolutamente. 

Gli  l{è ,  per  la  maggior  parte  ,  non  applicano  il  fuo  penderò  ad 
altro ,  che  alla  fsa  conferuatione  :  rare  volte  vogliono  efsere  legati 
dal  giudo,  e  dall'honefto .  Pare  loro,  che  non  arriuano  a  quelle  al- 
te ragioni  ,  &  alla  cima  di  quegli  olimpi  gli  vapori  della  reftitu- 
tiono . 

Ne  di  minor  momento  è  iti  proua  della  verità  di  quello  ponto , 
la  ri  follinone,  che  prefe  il  Rè  £>•  Giouanni  11.  di  Portogallo,*!  voler 
maritare  quella  Principerà  con  Phebo  Rè  di  Nauarra.  Voleua  con 
ciò  dare  vn  Competitore  à  gli  Rè  di  Caftiglia.  Conofceua  la  ra- 
gione deila  Cugina .  Penfaua  di  alleggerire  il  pefo  della  guerra  in 
Portogallo  ,  con  quella ,  che  il  Nauarro  hauerebbe  mofsa  per  l'al- 
tra parte .  Penfiero ,  che  affermano  alcuni  efsere  (tata  la  caufa  de' 
difguftì ,  che  lenti  quefto  Regno ,  per  il  fofpetto ,  che  fofse  feoper- 
to  da  i  Rè  Catolici .  Quefta  è  la  conditione  delle  traccie  humane , 
lontane  dal  riftretto,  e  da'  limiti  della  giuftitia .  Non  aflìcui  ano  la 
pretefa  quiete  ,  &  aprono  inquietudini ,  e  difguftì  non  penfati. 

S'in- 
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S'inganna  il  giuditfo  hiimanó  con  l'apparenza  di  agiuftare  i  colpi i 

&  in  quello  ìfteflb  intoppa  con  le  difauenture,quah  tentaua  di  fug* 
gire ,  e  frappare . 

Il  pretenderfi  dal  uè  D.  Alfonfo  V.  di  Portogallo  il  dritto  tanta 
conofciuto  ,  e  certo  di  fua  Nepote ,  e  Tua  Spofa  ;  fu  caufa  di  quella 
tanto  celebre,  e  memoranda  battaglia  di  Toro .  Nella  quale  Tetta- 
rono egualmente  vincitori  il  valor  Portoghefe  ,  eia  felicità Cafti- 
gliana .  Se  felicità  fi  può  chiamare ,  reftare  occupando  l'altrui  ,  al 
difpetto  della  ragione,  edellagiuftitia.  Non  fi  può  negare ,  che 
nell'armi  fotte  la  vittoria  de'  Portoglieli .  Tanto  ammirato  reftau& 
il  2^è  D.  Fernando  di  quello ,  che  vedeua  oprarfi  da  loro  ;  e  della.» 
rotta  ,  alla  quale  vedeua  gionti  gli  fuoi ,  che  vfeito  dal  campo ,  fug- 
gì lenza  entrare  nella  mifchia .  Vero  è,che  il  i^egno  reftò  fuo,  agiib- 
tato,  e  fauorito  dalla  neutralità, nella  quale  reftarono  gli  Caftiglia- 
ni  :  e  della  contrarietà,  con  la  quale  il  Prencipe  D.Giouanni  fegui- 
uà  la  nfolutione  del  padre.  Glimouimentidiquefteattioniheb- 
bero  caufe  fuperiori  ;  riferuate  folamente  à  quel  Signore,  che  dà  gli 
Regni ,  e  gli  leua  à  fuo  piacere . 

Rifplende  maggiormente  il  lume  diquelY  ambitione  in  quello» 
che  pafsò,  quando  D.  Fernando ,  e  D.  Ifabella  fi  viddero  acclamati 
i{è  di  Leon ,  e  di  Caftiglia .  Contendeua  D.  Fernando  di  preferirli 
alla  Regina  fua  moglie  nel  Regno  ,  che  le  haueua  aiutato  ad  vfur- 
pare  alla  Nepote .  Con  tal  intento ,  propofe  nelle  Corti  di  Trugillo) 
il  ponto  di  quefta  preferenza  .  Erauo  le  fue  ragioni ,  di  eflfere  egli 
Prencipe  herede  di  quei  Regni  ;  non  come  marito  di  D.  Ifabella  j 
ma  come  difendente  per  dritta  linea  legitima ,  mafculina,  da  i  Re 
di  Lecn,e  di  Cartiglia .  Fondauafi  in  efTere  figliuolo  di  D.  Giouan- 
ni  i^è  di  Aragona  ,  Nepote  di  D.Fernando,  bisnepote  di  D.Gio- 
uanni il  primo  di  Caftiglia ,  che  per  parte  di  fua  madre ,  fu  nepote 
di  D.  Fernando  della  Cerda,vero  herede  di  detti  J^egni .  Ma  eifen- 
doui  tanto  dubbio  nella  fua  fucceflione  per  quefta  via  ,  come  fi  è 
detto  di  (opra ,  e  C\  dirà  poi  ;  refla  maggiormente  chiara  1'ing  ufti- 
tia,con  la  quale  fi  Ieuò  l'heredità  alla  Pnncipeffa  D.G$ouanna:per- 
che  il  Rè  medefimo  gli  cedeua ,  in  paragone  di  D.  Ifabella . 

Conobbe  quefta  Regina  fambitiofa  unendone  del  marito  ,•  e> 
però  pofe  ogni  fuo  sforzo,  e  capitale  in  difèndere,  e  migliorare  il 
fuo  partito.  Z)iceua,  che  la pretenfione  delire,  hauerebbehauu- 
to  luogo  ;  fé  le  femine  Mero  efclule  dalla iucceiTione de' Regni; 

I  &  aiu- 
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&aiutaua  la  Tua  oaufa  con  eflfempi.  Doueuafi  dare  la  fentenza  da' 

Caftigliaui.E  però  reftò  ella  co  a  la  vittoria.-e  fu  preferita  al  marito- 
Fu  egli  facile  a  nconofeere  per  legitima  herededi  quei  Regni 
quella ,  che  non  glieli  leuaua .  Volle  fchiuar  difgratie ,  che  minac- 
ciauano  difguftì  maggiori .  Se  ne  pentì  poi  ,*  ma  in  vano .  Ma  e  ben 
degno  di  marauiglia  ,  che  D.  Fernando  entrarle  in  guerra  conerà  il 
Rè  di  Portogallo  tanto  dubbiofo ,  &  incerto  della  giuftitia  di  fua 
moglie;  che  egli  medefimo  gli  veniua  à  negare  il  dritto  ,  che  ella 
pubìicaua  di  hauere.  Et  è  da  notare  ,  che  egli  fi  valeffe  nella  Tua 
pretensione  del  dritto  di  D.  Fernando  della  Cerda ,  del  quale  iì  era 
già  valuto  D.Giouanni  primo  fuo  bifauo,contra  il  Duca  di  Alenca- 
ilro .  Ma  ,  che  né  nell'una  >  né  nell'altra  occafione  ,  fi  lafciaffe  luogo 
à  quelli,  che  uella  dipendenza  di  quel  Prencipe,conferuauano  mi- 
glior linea ,  &  il  dritto  più  certo,&  infallibile . 

Pure  il  i^è  D.  Fernando  infifteua  maggiormente  vedendoli  ri- 
buttato nella  preferenza  del  titolo ,  e  del  dritto  pretefo  :  tentando 
intitolarli  I{è  di  Spagna .  Confidato  in  vederfi  tanto  per  fé  fteffo  , 
come  per  la  moglie  Signore  della  maggior  parte  di  quella.  Voleua 
per  quella  via  riportare  la  gloria,  che  per  l'altra  parte  fé  gli  leuaua. 
Ma  né  pure  quello  gli  fu  acconfentito .  ConquefFefempio,econ 
quello  di  D.  Carlo  fuo  Padre ,  volle  D.  Fil ippo  fecondo  Ré  di  Ca- 
rtiglia ,  vfare  del  medefìmo  titolo .  Ma  gran  contradittione  >  e  ne- 
gatiue  trouò  ne  i  i^egni .  Ma  grand'oppofitione  fé  gli  f^ce  nelle-* 
Corti  dì  Tornar  l'anno  1 5  8 1.  quando  l'hauerebbe  potuto  hauere 
con  maggior  fondamento .  Non  baftò  diligenza  veruna  ,  fé  bene 
volle  però  almeno ,  che  in  Fiandra  ,  e  nell'Indie  fi  coniafse  moneta 
col  titolo  di  Hfponiarum  1{ex .  Forfè  alludetia  à  quella  ingiuftitia  di 
prefumere  D.  Pelavo  efifere  ftato  eletto  Rè  di  Spagna .  Cofa  dimo- 
flrata  falfa ,  con  tante  cofe  in  contrario  ;  per  le  quali  furono  dimo- 
ilrate  le  diuifioni/eparationi,e  differenze  de'  J^egni.  Almeno  pro- 
teico in  quell'attione  Portogallo ,  che  non  era  gloria  fua  edere  fog- 
getto  a  Rè  maggiore,ma  al  fuo  naturale,  qual  non  era  Z).  Filippo. 

Ballante  occafione  fi  offerirebbe  qua  di  ftenderfi  alla  retentio- 
ne  di  Napoli,  ediNauarra,&altri.  Mal'vna,  e  l'altra  è  contefa , 
nella  quale  s'inuolue  il  Prencipe  della  Chiefa.  Per  tanto  refìi  a  con- 
to del  Bocalini  ,  che  la  trattò  in  vn  libro  particolare .  Sopra  Na- 
uarra  contendano  gli  Francefi  con  Cafligliani  ,•  percioche  già ,  che 
le  pretenfioni ,  e  gmftificationi  de'  i^egni,  per  la  violenza,  &  ambi* 
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tionc  dei  Rè ,  fono  leuate  dal  tribunale  della  giuftitia»  e  rimefle  alte 
armi.  A  quello  reitera  più  g  uftiricatamentejle  cui  armi  faranno  più 
▼enturofe .  Quefto  folamente  dirò  ;  che  le  ragioni  politiche,  che  fi 
rapprefentano  per  la  retenrione  di  Nauarra ,  tengono  tanto  facile 
rifpofta ,  che  chiaramente  fi  conofee  nel  Uè  D.  Fernando  più  viiu 
quella  dell'ambinone  ,  e  della  conuenienza  della  fua  propria  ficu- 
rczza;che  quella  della  pietà, e  zelo  dell'autorità  della  Chiefa .  Mag- 
giormente chi  vorrà  considerare  il  poco  rifpettojcol  quale  quel  Rè 
trattò  il  decoro  douuto  al  Sommo  Pontefice  ;  quando  riprefe  con 
afprezza,  e  rigore  il  Vice  Rè  di  Napoli ,  perla  ditfimulatione»  che 
inoltrò  ,  fopra  il  dar  fauore  à  gli  Miniftri  Ecckfìaftici  *■ 

$.  12. 

V  Enfiamo  già  alfine  di querieingiuftitie;  e vederema Portò-* 
gallo  vfurpato  per  tanti  anni  ,  con  vna  delle  maggiori  violen- 
ze, che  eflèquiffero  gli  I{è  di  Leon*  e  di  Caftiglia.  E  ciò  non  fola- 
mente  fi  operò  nel  rompimento  del  dritto,  giufto,  &  honefìo  ;  ma 
in/ieme  nelle  circonfianze  dell  effecutione.  Publicano  quefta  veri- 
tà gli  medefimi  Autori  ,  e  difenfori  del  procedere  di  D.  Filippo  » 
tanto  fonò  varij ,  e  differenti  in  difendere  la  di  lui  ragione  :  che  ho- 
ra  dicono  vna  cofa,&  hora  ne  dicono  vnaltra.  Chifegue  horvna, 
&  hor  1  altra  delle  due  opiuioni  tra  fé  contrarie  ;  riconofce,&  affer- 
ma ,  non  eflere  ficura  la  pre  tenfione,  nella  quale  non  è  fermo ,  e  fi- 
euro  il  parere . 

Già  riabbiamo  per  fermo ,  che  negando  il  dritto  del  fangue ,  ri- 
corrono alla  forza,e  virtù  dell'hereditario .  Quelli,che  amano  que- 
fto fondamento  , fono  oppofti  à  gl'altri .  Quelli ,  che  feguono  Ia_ 
ragione;  apportano  noue  ragionieri  confèrmatione  della  giuftitia, 
con  che  poiììedono ,  dubitano ,  e  difconfidano  di  quelle  ragioni , 
con  le  quali  fi  merlerò  in  poffeffo.  In  quelli  termini  non  è  dubbio, 
che  hanno  l'occupatione  fenza  dritto  giufto, e  manifefto;  poiché 
gli  mancarono  nelloccupatione  quelle  ragioni,con quali  la  voglio- 
no fcitentare .  Vn  attione  tentata  per  vn  titolo,e  capo;  efclude  gli 
altri .  Quando  quefta  fé  gli  rigetta  come  non  efficace  ;  neceffaria- 
inente  fi  ha  da  ricorrere  ad  vnaltra  .*  fofferendo  ,  &  efperimentan- 
do  ie  difpofitioni  del  dritto  .  Nefiuno  può  negare ,  che  giudicato 
per  inetto  vn  libello  ',  non  fi  può  variare ,  ricorrendoli  al  fecondo  > 
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Tentò  il  Rè  D.  Filippo  di  prouare,  che  gl'apparteneua  il  ^egno 
di  Portogallo  per  il  dritto  del  fangue .  Con  quefto  tìtolo  l'occupò 
ingiufta>  e  violentemente .  Hora  vogliono  gli  Caftigliani ,  che  gli 
competa  per  dritto  hereditario .  Adunque  malamente  fi  pofe  in 
poffeflb  con  quel  titolo ,  che  non  glielo  daua  ;  ma  ancora  in  ciò,  & 
in  quefto  fondamento  d  trouano  tanti  difetti ,  che  pongono  mano 
ad  altri  capi  >  co'  quali  foftentino  >  e  difendili o  quello ,  che  fu  chia- 
ramente vfurpato . 

Vifti  quefti  capi  fi  conofcera  la  poca  forza  ,  che  hanno . 

Il  primo  è  %  che  Portogallo  apparteneua  à  D.  Filippo  per  la  ri- 
cuperatone. Si  pretende  quefto  dritto  per  efsere  difcendente  ,  e 
fuccefsore  di  D.  Alfonfo  VI.  di  Leon,e  di  Cartiglia .  In  vano  fi  ten- 
ta quefta  via-. -Già  Ci  è  vifto  di  fopra  ,  che  Z>.  Alfonfo  VI.  non  rieb- 
be alcun  £iufto  titolo  ,  nefsuna  fupenorita  reale  (opra  il  Regno  di 
Portogallo ,  fempré  libero  da  foggettione  altrui:  e  da  qual  Ci  voglia 
ricono  feimento ,  ò  Vaffallaggio .  lì  Conte  D.  Henrico ,  e  la  Regina 
D.  Terefa  ottennero  quefta  Signoria  con  approuatione  di  fuo  Suo- 
cero^ Padre  :  ma  col  volere  di  Portogallo  :  e  non  fenza  di  quello . 
Neffuno  poteua  giuftamente  obligare  a"  ciò  Portogallo  .  Egli  diede 
quello  ,  che  era  fuo.  Come  legitimo  fucceflbre  di  quei Prencipi 
continuò  fuo  figliuolo  D.  Alfonfoneldominiodelle  terre  Porto- 
glieli ;  non  fu  grada,  ò  dote  del  Rè  di  Leon .  Ma  egli  fiì  gratificato 
da'  Portoglieli  nell'accettatione  della  figlinola  per  fu  a  Signora. 

Né ,  gli  fauori  ,che  nel  campo  d'Orique  riceuè  da  Chrifto  il  pri' 
ino  i^è,  nella  gloriofa  apparitione,  e  nella  parola ,  che  gli  diede  di 
creare  in  lui  ,  e  ne*  fuoi  difendenti  vn  largo  Imperio  ;  operarono 
la  feparatione  di  quefto  Regno  da  alcun  altro  .  Le  file  felicità  ,  e 
buone  ftellefi.  Male  laintende,  chi  al  contrario  l'intende.  Quelle 
carezze,  e  regali  del  Cielo  ,  afticurarono  al  nono  Rè  le  felicita,  le-» 
vittorie ,  e  buoni  fucceili ,  che  egli ,  e  fuoi  fucceflbri  haueuano  da 
eonfeguire,  portando  il  ftendardo  della  Croce ,  &  il  conofcimento 
della  noftra  Santa  Fede  à  Ci  lontani  Climi,  &  à  nationi  tanto  barba- 
re, e  remote ,  alle  quali  haueuano  à  dar  notitia  della  luce  Euange- 
lica  ;  &  alle  quali  haueuano  da  infegnare  l'obedienzaalia  Ch.efa_» 
Catolica  Apoftolica  Romana.  Ventura  non  conceduta  a  veruna 
altra  natione . 

Puote  il  Conte  di  Cartiglia  pigliare  il  titolone  nome  di  Rè,  fenza 
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altro  potere  ,  che  quello  della  fua  volontà.  Lo  poteua  pigliare  il 
Conte  di  Portogallo  ,  tanto  independente  ;  che  fubito  fuecqduto 
D.  Alfonfo  a  Tuo  padre*  non  vsò  più  il  titolo  di  Conte .  Tanto  lon- 
tano ftaua  da  penfare,  che  hauefsc  dependenza  da  veruno .  Che_> 
maggior  teftinionio  Ci  può  dare  di  quefta  verità  (  poco  aggradita 
da' Casigliani)  che  conuocare  le  Corti  in  Lamegofeffetto  proprio 
di  fuperioritd  reale:  &  independente  è  il  conuocar  Corti .  In  quel- 
le Ci  vni  feono  le  perfone  de  gli  tre  Stati .  Se  le  dignità  maggiori  Ec- 
clefiaftiche  hauefsero  riceuuto  da  altri  Ja  Tua  grandezza  •  iolamen- 
re  ftauano  obligatead  obedireàchiperqueilegli  h  alien  a  eletti  , 
e  non  all'inferiore  ,  al  quale  non  doueuano  obedire  .  In  quefte  con- 
correrò tutti  gli  Prelati  di  Portogallo.  Chi  dira  con  verità  ,  che  il 
Prencipe  di  Portogallo  non  era  affolli to  Signore  del  fuo  Statof  ma- 
la (tracia  pigliò  adunque  Caramuel  lìb.  2.  q.  r.  per  giuftificare  Vm- 
giuftitia  Caftigliana ,  per  via  di  ricuperatone . 

In  vano  s'affatica  chi  pretende  negare  à  gli  Sereni/fimi  Rè  di 
Portogallo  il  titolo  della  preferittione .  Queft  e  vn  modo  di  eccet- 
tione  peremptoria  ,  con  la  quale  per  l'antichità  >  e  corfo  del  tem- 
po ,  Ci  efclude  lardone ,  che  alcun  hebbe  nella  cofa  pretefa  >  e  pre- 
scritta :  hor  ella  fia  di  maggiore  3  hor  di  minor  fpatio  d'anni  .  Gli 
Rè  di  Leon,  e  Caftiglia,  non  mai  hebbero  attione ,  ò  dritto  alcuno 
nelZ^egiio  di  Portogallo,*ciò  fi  moftrò  di  fopra  con  chiarezza.  Per- 
che adunque  fi  hi  da  contendere,  che  gli  Rè  di  Portogallo  non  po- 
teuano  preferiuerc ,  fé  non  haueuano  bifogno  di  quefto  ?  debile  ar^ 
gomento  *  col  quale  Ci  vuol  diminuire ,  e  disfare  la  giuftitia  della-. 
«olirà  caufa  .  ConfefTo  effere  di  dritto  Ciuile  il  dichiarare  à  chi 
quefta ,  ò  quella  proprietà  ,  ò  maggiorato  ,  ò  Regno  appartenga  j 
benché  di  ragion  naturale  fia  feruire  le  cofe  à  gl'huomini  ;  già  che 
per  feruirgh  le  creò  il  Signore  di  tutte  le  loro  .  Non  è  però  di  ra- 
gion naturale,  che  quefta,  ò  quella  cofa,  ferua  più  à  Pietro  ,  che  à 
Paolo .  Quefto  pende  principalmente  dal  dritto  pofitiuo .  Quefta 
è  la  ragione  ,  per  la  quale  le  leggi  Ciuili  determinano  conlepre- 
fcrìttioni ,  à  quali  pedone  tocchino  le  cofe  incerte,  e  dubbiofe .  Po- 
ilo  che  di  dritto  naturale  fia  il  dominio  in  particolare  di  quefta  co- 
fa  .  E'  parimente  di  ragione  naturale  ,  che  f  vtilità  publica  Ci  ante-f 
ponga  all'vtilità  particolare  .  Perilche  fé  conuerrà  al  ben  publicò  » 
che  fi  mutino,  cambino,  e  varijno  gli  polTefìl,  e  domini;  delle  cofe* 
Può  la  legge  ciuile  fare  quelle  mutationi,  cambi;  e  yariacioni >  fen- 
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za  orfefa  della  ragion  naturale  *  Queflà  legge  Ciuile  però  non  puà 
efTere  fatta  fé  non  dal  Prencipe,  che  habbul  dominio  temporale  di 
quelle  cofe ,  della  cui  preferiamone  Ci  tratta . 

Non  haue liana ,  né  riebbero  per  alcun'hora  gli  Rè  di  Leon  (  co- 
me riabbiamo  moftrato  di  fopra)  il  dominio  diretto  del  Regno  dì 
Portogallo .  Per  tanto  non  poteuano  gli  Portoglieli  edere  obligatt 
ad  orTeruare  quella  legge  ;  poiché  erano  liberi ,  &  erfenti  dalla  loro 
giurifdittione  .  Né  fin' hora  vi  è  fiato  chi  con  giufti  fondamenti 
habbi  dimoftrato  il  contrario  . 

Poco  importa  il  dire  ,  che  gli  Portoghefi  offeruaflferole  leggi  di 
Leon,  e  con  quelle  Ci  gouernatìero  .  Non  fi  prona  tal  a(fertione,*an- 
zi  è  falfa  »  Si  gouernauano  gli  popoli  di  Spagna ,  e  principalmente 
quelli  di  Portogallo  ,  con  le  fue  leggi  municipali  5  e  particolari . 
Chiaro  tefiimonio  della  liberti,&  effentione,che  godeuano. Quan- 
to maggiormente  *  che  abenche  gli  Portoghefi  vfatfero  delle  leggi 
de*  Goti;  come  in  Leone  Ci  fece,  fin  al  tempo  di  D-Alfonfo  il  fauior 
quefto  non  era  per  giurifdittione  ,  che  hauefle  quel  Regno;  ma^ 
perche  erano  alleuati  in  effe .  Né  contrari  >  che  fi  vaieifero  delle^ 
riforme  ,  che  dicouo  efiere  fiate  fatte  da  alcuni  Rè  di  Leon .  Né  fi 
conuinceri,  che  le  ofleruaflero ,  come  fbggetti .  Bifognaria  mo- 
strare, che  in  virtù  di  quelle  riforme  ceflauano  le  leggi,  che  Porto- 
gallo feguiua .  Vfare  delle  leggi  dWaltro  Regno  »  non  è  indino 
di  fogge  ttione.  Se  lo  faceuano>ciòeraperrautoritd,e  vigore,  e  he 
loro  gli  dauano  ;  e  non  il  conftringimento  altrui .-  Perche  le  leggi 
non  riceuono  autoriti  da  chi  le  fi  per  obligare  precifamente  i  ^e- 
gni,  che  (i  guardino  fuora  della  fua  giurifdittione .  Chi  comanda 
o  (Ternarie  ,  e  feguire  la  loro  deterniinatione,  gli  da  il  vigore,  e  l'au- 
torità, come  diremo .  Mai  fin  a  quel  tempo  gli  J^è  di  Leon  fecero 
legge  alcuna,  né  ordinatone  fopra  le  preferittioni  »  Il  medefimo  è 
non  trouarfi,  che  nonenerui  fiata  •  Né  fi.  mo  (tre  ri  auto  ri  ti  certa* 
della  quale  confti ,  che  nel  Regno  di  Portogallo  deaero  autoriti,  ò 
vigore  alle  J^omane,che  difpongono  in  queiìa  materia.  Tanto  più> 
che  fé  le  leggi  ciuilifi  ofieruauano;era  per  la  forza,che  le  Portoghefi 
loro  dauano  :  approuandole ,  e  feguendole  per  la  buona  ragione  » 
nella  quale  veni  nano  fondate .  Perciò  ftaua  ne'  popoli  l  autorità , 
k  quale  trapafsò  nei  Rè  per  la  loro  creatione  :  &  in  cafo  >che  le-*- 
preferittioni  non  haueffero  legge  fcritta  ,  né  vfafiero  di  quelle  de8 
Romania  confermate  da' popoli;  refiauano  ne  termini  del  dritto 
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naturale  ,  fecondo  il  quale  niuno  può  preferiuere . 

Da  ciò  nafceua  il  potere,e  la  moltitudine  de'  Signori,  che  etano 
in  Portogallo.  Ogn'vno  ftimaua  etfere  giuftamente  fuo,quello,cbe 
occupaua  ;  al  che  G  aggiongeua  il  con  Centi  mento ,  e  l'autotitd  de 
popoli  :  quali  amatiano,  &  approuauano  vn  capo, il  quale  ciasche- 
duno d'elfi  gouernafie , e  loro  comandale ,  per  non  viuere  ad  imi- 
tatione  delle  fiere  della  campagna  ,  fenza  legge  ,  fenza  I{è ,  ò  fupe- 
riore,  che  gli  vniffe,  e  conferuaìfe  in  vn  corpo .  Con  che  retta  chia- 
ro ,  &  indubitabile,  che  non  mai  gli  ^è  di  Leon  hebbero  laSignoria 
di  Portogallo. 

Alli  figliuoli  non  concede  il  dritto  titolo  di  preferittione  nelfhe- 
reditd  del  padre ,  à  gl'altri  heredi .  Si  è  la  ragione ,  perche  il  figli- 
uolo non  aquifta  nouo  dominio  nelli  beni  paterni  ;  ma  continua^ 
quello,  che  haueua  prima .  Cofi  a  popoli  non  èneceffariopreferi- 
uere  .  I  i^è  -hanno  da  moftrare  giutto  titolo ,  e  fare  certe  le  qualità 
della  pretefa  preferittione .  Dal  che  fegue ,  quanto  ingiuftamente 
il  Rè  D.  Fernando  V.  di  Leon ,  e  Cartiglia ,  s'intitolò  Rè  di  Leon,  e 
Portogallo  ;  nell'occafione  della  contela  con  il  Rè  D.  Alfonfo  V. 
detto  l'Africano  :  fopra  la  fncceflione  di  quel  i^egno .  Per  fare  ciò* 
non  haueua  pin  ragione,  che  quella  della  fua  volontà .  Per  più.che 
fi  affatichi  Caramuel  m  volerglielo  attribuire .  Seguiua  D.  Alfonfo 
la  ragione  più  certa>per  ragione  della  Principerà  D.  Giouanna  fua 
fpofa,  vera  fucceditrice  di  quei  Regni . 

§.   *ì> 

RIfufcitiamo  Regina  quella ,  che  perde  la  vita  con  fperanza  di 
poter  arrinare  alla  Corona  ,  &àftringereilfcettro.  Preten- 
dono gli  Casigliani  ,  che  1).  Ines  de  Caftro  fofle  legitima  moglie 
del  Rè  D.Pietro,quando  era  Prencipe.Come  à  difendente  di  quel 
matrimonio  ,  vogliono  dare  la  fucceflione  di  quefto  R^egno  al  Rè 
D.  Filippo  ;  qual  dicono  edere  i\  parente  più  ftretto  al  Rè  D.  Hen- 
nco ,  vltimo  pofsefsore . 

Due  figlinoli  hebbe  Z).  Pietro  dalla  moglie  detta  Collo  de  Garza 
( cofi  detta  per  la  fua  bellezza  )  cioè  D.  Giouanni,  e  D.  Britiz,daJJa 
quale  vi  è  hoggi  la  dipendenza.  Nort  è  neceffario  trattare  di  quel- 
li ,  che  nel  tempo  della  morte  di  D.Fernando  non  poteuano con- 
correre nella  pretensione  dell'heredità  del  Regno .  Non  vi  è  cono 
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più  faputa  ,  che  viueua  D.  Giouanni  quando  fuccefiela  morte  di 

ilio  fratello  .  Vide  egli  tanto  più,  che  D.  Giouanni  Rè  di  Cartiglia; 
che  arriuò  al  tempo  di  D.  Henrico  Tuo  figliuolo  .  E  chi  sa  ,  forfè 
anco  Ja  medefima  D.  Britiz.  Non  affegnano  i  Caftigliani  il  tempo, 
che  pò  fé  Rne  à  fuoi  giorni  D.  Giouanni  figliuolo  di  D.  Ines  ;  forfì 
per  non  dichiarare,  che  moriffe  in  prigione>&  ofcurare  la  ragione, 
.che  quindi  s'imaginauano ,  e  pretendeuano  cauare .  Portogallo  fi 
pofe  in  arme  ,  in  difefa  della  fua  liberta .  II  primo  fondamento  fu 
per  contendere  ,  cheD.  Britiz  (  aderta  figliuola  di  D.  Fernando^ 
era  illegitima,nata  in  vita  del  primo  marito,di  fua  madre  D.  Eleo- 
nora ;  con  la  quale  non  rtaua  dirimitó  il  matrimonio  giuditial- 
mente . 

Efsendo  quefto  così  ,*  in  cafo ,  che  D.  Giouanni  fofse  Iegitimo  ,  à 
lui  fi  apriua  rheredità,eg!i  la  trafmetteua  a  fuoi  heredi .  Riconob- 
be quefta  verità  il  Rè  di  Cartiglia  ,  che  per  afficurarfi  della  giufti- 
tia  >  con  la  quale  D.  Giouanni  poteua  entrare  nella  pretenfione;  Io 
pofe  in  prigione,  e  gli  Ieuò  la  liberta  .  (  Già  vn  pezzo  fi  ,  è  proprio 
de'  Cartigliani  imprigionare  Prencipi  permigliorare  il  Aio  parritOj 
ancorché  ingiufto  .  )  Aperta  la  heredità  à  D.  Giouanni,  non  è  dub- 
bio ,  che  rtà  il  dritto  di  quella  ne'  fuoi  heredi  ,  e  difeendenti .  Ma 
per  potere  j!  Rè  D.  Filippo  concorrere  per  quello  capo  nella  pre- 
tenfione di  Portogallo  ;  haueua  prima  dafarconrtaredi  quefto 
dritto ,  &  efcludere  per  fentenza  gli  Duchi  di  Naxara  ,  difeendenti 
da  D.  Giouanni  ;  &  ancora  gli  Signori  di  Paxares ,  e  di  Requena . 
Fra  tanto  non  haueuano  luogo  gli  figliuoli  di  D.  Britiz  fua  forella  : 
dalla  quale  difeendeua.  D.  Filippo .  Et  ancor  che  mancafse  querta 
ragione  ;  reftaua  da  vederfi  (efsendo  folamente  la  contefa  tra  gli 
difeendenti  di  D.  Ines  de  Caftro  )  fé  haueuano  da  anteporr!  gli  ne- 
poti  di  D.  Giouanni.  che  Ci  trouauano  in  miglior  linea  ,  ò  quelli  di 
D.  Britiz .  Dubbio  tanto  difficile ,  che  non  l'hauerebbe  vinta  ,  fo 
fofse  rtato  Si  gnor  particolare  ,  e  loro  monarchi  tanto  potenti  co- 
me lui .  Mentre  non  fi  decideua  quello  ponto  :  era  egli  inhabilita- 
1 3  per  pretendere  Portogallo,  in  oppofitione  della  Sereniffima  Ca- 
fa  di  Braganza .  In  vano  s'affatica  Caramuel  in  dare  per  quello  ca- 
po Portogallo  à  D.  Filippo . 

Da  quefto  appare  la  poca  ragione ,  e  nefsuna  giuftitia ,  con  J&J 
quale  quell'Autore  mette  in  dubbio,  fé  il  Rè  D.Giouanwfdi  glorio- 
fa  memoria  primo  di  quefto  nome  in  Portogallo  )  fofse  iegitimo  > 
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e  vero  Rè .  Sta  ne'  popoli  1  elettioiìe  del  I^è,che  gli  gouernì  ;  quan- 
do gli  manca.  NefTuno  può  dubitare  di  quefta  verità .  UI^èD. 
Giouanni  primo  di  Caftiglia,  trattò d'introdurfi  nel  Regno  di  Por- 
togallo .  lJigliauapermotiuo  ,  di  elfere  amogliato  con  la  Regina 
D.  Britiz,  allerta  figliuola  del  ^è  D.  Fernando .  Due  ragioni  fi  oP 
feriuano  a  popoli  Portoghesi  ,  per  contrariare  quel  fuo  difegno  . 
Vna  era  ,  non  edere  ella  figliuola  legitima  di  quel  i^è .  Quelli ,  che 
aU'hora  viueuano,haueuano  più  ragione  di  fapere  la  verità' .  L'altra 
era  l'hauere  il  i^è  di  Caftiglia  rotto  gli  capitoli  del  contratto  della 
dote  di  quella.  L'vna  ,  e  l'altra  erano  baftantifllme  caufe  per  ne- 
gargli l'obedienza  ,  che  dimandaua .  Il  mancar  à  loro  nella  parola 
data  prima  di  edere  riconofeiuto  Rè,  faceua  credere,  che  meno  1- 
hauerebbe  compita  poi .  EiTempio,che  poteuano  imparare  quelli* 
che  altre  volte  furono  ingannati  con  parole.  Non  poffono  né  an- 
co i  Rè  legitimi  mancare  con  quello ,  che  promettono ,  e  contrat- 
tano con  f  noi  popoli .  Molto  meno  quelli ,  che  non  Io  fono .  Parti- 
colarmente il  Rè  D.  Giouanni  di  Caftiglia ,  che  non  entraua  nella 
pretenfione  del  Regno  per  Tua  parte  f  ma  per  quella  di  Tua  moglie  * 
e  per  fare  luogo  neIJ'here-dftà  alli  figliuoli  di  quel  matrimonio. Con- 
fiderino  Casigliani  quello ,  che  pafsò  in  Caftiglia ,  nel  maritaggio 
di  D.  Vrraca  con  il  Rè  D.  Alfonfo  d'Aragona ,  per  morte  di  D.  Al- 
fbnfo  VJ.  fuo  padre,  Rè  di  Caftiglia . 

~  Oltre  quefto  riebbero  Portoglieli  caufe  giufte  per  pretendere  > 
che  il  matrimonio  di  D.  Ines  fofTe  inualido  ;  cofì  per  il  parentado  , 
che  ella  haueua  con  D.  Conftanza  prima  moglie  di  Z)..Pietro,come 
per  caufa  dd  Comparaticene  era  vn'altro  impedimento  .  Ben  so 
quello,  che  fi  fenue  della  dichiaratone,  che  fece  il  Rè  di  tauere  ri- 
ceuuta  £>.  Ines  per  fua  moglie .  Ma  benché  di  fatto  la  riceuefle;non 
fegue,che  di  ragione  il  matrimonio  fofTe  valido . 

EfTempio  ne  fiano  quafi  tutti  gli  Rè  di  Caftiglia,  maritati  fenza 
far  conto  della  parentela,  reltando  perciò  gli  matrimoni)  inualidi  • 
A  quello  modo  può  efiere  vera  quella  dichiaratione ,  e  ciò ,  che  a£ 
fermarono  gli  teftimonij,  che  furono  prefenti  al  riceuimento  in  fua 
Spofa  ,  e  dicono  edere  fiato  il  matrimonio  valido .  Ma  veramente 
non  era  irrefragabile  il  dritto  de'  fuoi  figliuoli  al  i^egno. 

Non  baftaua  efsere  fatto  ,  e  git.ftificato  >]  riceu.mento  ;  ma  era 
neceflario,  che  appannerò  le  Bolle  ,  cheleuauanol'vno,  e  l'altro 
impedimento  .  Mentre  quelle  non  appartano,  non  fi  pcteua  con 
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quella  dichiararicne  de!  Rè  ,  pregiudicare  al  dritto  de*  popoli,  ò 
di  qua]  fi  voglia  altro  .  Vi  bifcgnaua  vna  fentenza,  che  confermarle 
quella  dichiaratone,  &  atfkurafle  la  validità  del  matrimonio .  I{i- 
ceuerc,  faccettare  per  Rè,  gli  figliuoli  di  D.  Ines,  come  nati  di 
matrimonio  putatiuo,  apportaua  inquell'occafioneinconuenienti 
tali,  che  non  rtaua  bene  à  Portoglieli  defirtere .  Nondimeno ,  per 
procedere  in  tutto  con  giuflificatione ,  fecero  gli  Tuoi  atti ,  ertami- 
narono  teftimonij,  e  fententiarono .  Poteuano  farlo ,  dichiarando 
finhabilitd  di  quei  Prencipi  ,  per  trouarfi  ne'  popoli  la  liberta  di 
creare  i^è . 

Con  quella  liberta  ,  e  potere  ;  vollero  eleggere  D.  Giouanni  fi- 
gliuolo di  D.  Ines  ;  e  per  animar/i  contra  Cartiglia  ,  lodipinfero 
nelle  fue  bandiere  pollo  in  ceppi ,  e  Catene.  Hebbero  l'occhio  alle 
buone  qualità  di  quel  Prencipe,&  a  quello,  che  per  fua  parte  fi  pre- 
tendeua  ,  circa  il  matrimonio  di  fuo  Padre .  Ma  con  tutto  ciò  ve- 
dendole D.  Giouanni,  ancor  che  fofle  fiato  il  vero  fucceflòre  per 
l'impedimento  della  fua  prigionia ,  era  incapace  della  fuccefilone. 
Diedero  luogo  alla  eIettione,e  dichiararono  Rè  D. Giouanni  Mae- 
llro  dell'Ordine  di  Auis.  E  conia  confideratione  dirifoluerepoi 
quello ,  che  toccaua  al  prigione;  nominarono  il  Maeflro  dell'Ordi- 
ne di  Auis  prima  per  difenfore  del  Regno . 

Gl'altri  figliuoli  di  D.  Ines  , fi  ritrouauano  col medefimo impe- 
dimento in  Cartiglia  .  Gli  vni,  e  gl'altri  erano  perciò  fchiuati  dalle 
Corti  di  Lamego .  Ma  fenza  di  querto  ancora  f  vtilità  publica:  che 
ha  da  erTere  la  principale  in  fimili  occafioni  gfimpediua.Hor  veda- 
no aderto  Caramuel,  e  gli  Caftigliani,con  qual  ragione  diflero,che 
il  Maeflro  di  Auis  fu  intrufo  in  querto  Regno .  Io  so  ,  che  feppe  di- 
fendere l'opinione  contraria  il  Grande  Giurifconfulto  Gio:  dalle^ 
Regole ,  ò  das  R^egras ,  e  fuoi  compagni ,  con  fondamenti  all'hora 
più  conofeiuti,  e  palpabili.  (  Molto  deue  querto  Regno  alla  con- 
itanza,  e  valore  de*  Giurifconfulti  :  &  a  quelli  di  quei  tempi ,  le  let- 
tere non  rintuzzauano  le  lande  .  ) 

Si  che  (  come  refta  detto  )  né  D.  Giouanni  Maeflro  di  Auis  ,  né 
perdi* meglio  il  popolo  Portoghefe,  riconofceua  D.  Beatrice,  ò 
Britiz ,  Regina  di  Cartiglia  per  legitima  fucceditrice  di  querto  Re- 
gno .  Né  ancorché  la  conofeeffe,  haueua  obligo  di  obedirla  ;  rom- 
pendogli il  i^èfuo  marito  le  capitolatioui  ,  che  haueua  fatto  eoa 
ioro. 
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D'ell'iftefla  maniera  corrono  le  cofe  di  D.  Gioiunni  i  e  degl'altri 
figliuoli  di  D.  Ines  .  Hora  gli  confideriarno  illegitimi(nella  miglio- 
re ,  e  pili  Tana  opinione )  hora  impediti  con  l'ingiufta  prigionia,  e 
retentione,.chc  faceua  di  quelli ,  il  Rè  di  Cartiglia .  Poteua  il  popo- 
lo in  tal  cafo  creare ,  &  eleggere  Rè  quel  che  gli  piacerle .  E  perciò 
in  memoria  de'  Tuoi  gloriofi  Rè,  elefle  il  Maelt.ro  d'Auis. 
Che  fi  di  Victro  vnico  bcrediero , 
^Ancora,  che  baftardo,  verdadiero . 

Per  giuramento  godere  il  titolo  di  J^è  ,  né  a  lui  ,  né  à  Tuoi  fuc- 
ceflori  fu  bifogno  ricorrere  alla  prefcrittione.Chi  ha  la  volontà  de* 
popoli  dalla .fiia;non  hd  bifogno  di  ricorrere  alla  preferittione .  Chi 
contra  quella  s'impoffeffa  del  Regno  ;  ha  bifogno  di  ricorrere  i 
quella  >  acciò  gli  Ila  data ,  ne' cali  ,  che  fi  potrà.  Tutto  ciò  >  che  in 
quello  particolare  ferine  Caramuel  è  per  voler  ofeurare  la  verità 
con  inuentioni  ,  che  non  prendono  chi  ha  libero  ifgiuditio,  e  la- 
lagion  chiara. 

$.  14. 

VN'altro  capo  forma  in  quella  fua  Hidra  Caramuel  .Vuole  at- 
tribuire  la  fucceilìone  di  Portogallo  al  Rè  D.  f  ilippo,come  à 
difcendentedal  Rè  D.  AlfonfoIV.  e  di  fua  figliuola  D.  Maria ,  pa- 
dri del  Rè  D.  Pietro  di  Cartiglia.  Ma  quella  pretensone  intoppa 
nel  matrimonio  di  D.  Maria.di  Padiglia.  Molti  fono,  che  ne  dubi- 
tano,come  vederemo .  Intoppa  con  le  Corti  di  Lamego,che  efclu- 
dono  le  femine  maritate  con  ftranie  ri  .Quelle  cofe  lì  poffeno  alle- 
gare, (dice  Caramuef)  in  cafo  di  dubbio;  ma-differente  cofa  è  di  chi 
lìÀ  m  poflefso  .Con  tutto  ciò  è  veriilimo  ,  che  mal  poteuano  le  fi- 
gliuole del  Pvè  D.  Pietro  (  quando  foriero  Hate  legitime^  pretende- 
re per  rigore  di  dritco  il  Regno  di  Portogallo ,  oliandole  la  inhabi- 
Jità  difua.Aua ,  la. Regina  D.Maria  maritata,  fuori  del  Regno,  con 
itraniero  ,  &  udendo  loro  ancora  femine,eltraniere  .  E  quando  ciò 
non  forfè ,  intoppaua  la  loro  pretensione  con  D.  G^ouanni  figliuo- 
lo del  medefimo  padre,e  di  I).  Giouanna  diCartro:  che  come  ma- 
fchio  ,  doueua  efsere  loro  preferito  .  Prima  loro,  &  i  fuoi  difeen- 
denti  doueuano  efsere  afcoltaci ,  &efclufi  ,  in  virtù  del  maritag- 
gio ,  che  affermano  erìere  fiato  celebrato  da  D.  Pietro  con  la  loro 
madie .  Sminucciamo  più  quelli  maritaggi ,  e  vederemo  più  viua*- 
mente  gl'intoppi . 
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Chi  più  chiara  fchietta  \  e  vef  amente  fcnfsedi  ciò  ,  clic  tocca  à 
D.  Maria  di  Padiglia,  ftì  Rodrigo  Sanchez  Vefcouo  di  Palenciap.^ 
caf.i^.  Afferma  egli  nella  fua  Hiftoria ,  efsere  fiata  D.  Maria  don- 
na ,  ò  concubina  del  Rè  £>.  Pietro  :  e  che  vedendoti  difpreggiata 
doppo  il  maritaggio,  che  fece  il  Rè  con  D.  Bianca  figliuola  del  Du- 
ca di  Borbon  ;  trattò  con  vn  Giudeo  Aftrologo  diamaliare  il  Rè , 
e  caufargli  abborrimento  alla  Regina.  Concorfe  il  Giudeo  in  tal 
misfatto ,  per  Iodio  ,  che  hauetia  contra  D.  Bianca  .  Era  la caufa 
dell'odio ,  perche  perfuadeua  al  Rè  fuo  marito ,  che  cacciarle  gli 
Giudei  dagl'offici;  della  cafa  reale  ,  e  della  Republica  ;  e  di  più, che 
gli  cacciane  da  tutto  il  y^egno  *  ad  imitatione  di  quel  di  Francia^ . 
Erano  due  caufe  efficaciUìme  di  metterfi  à  tal  imprcfa,confiderato 
vna  donna  rabbiofa,  e  gelofa,difpreggrata  :  &  vn  Giudeo  pieno  d'- 
odio, e  di  mala  volontà,  per  caufa  del  fuo  timore,hauendo  veduto 
il  fucceffo  di  Francia ,  e  per  vedere ,  che  fi  voleua  effettuare  in  Spa- 
gna vna  Regina ,  ornata  di  rare  virtù  ;  tutte  oppoile  al  vitio  di  Dt 
Maria  di  Padiglia ,  &  alla  malignità  de'  Giudei  * 

Alfonfo  di  Cartagena  cap.3  8.  tu  macephalcofi  ;  conferma  effere 
fiata  la  Padiglia  concubina,  amine  tea  in  luogo  di  moghe,&  altro- 
no  Reale  doppo  la  morte  di  D.Bimca .  Mariana  lib.è.c.  1 8.  fcriue, 
che  D.  Pietro  annullò  il  matrimonio  di  Z).  Bianca  :  mordendo  gli 
Vefcoui  ,  che  diedero  la  fentenza.  E  che  disfatto ,  efcioltoquel 
nodojfi  maritò  con  D.Giouanna  di  Caftro.Mal  poteua  D.Maria  di 
Padiglia  efsere  riceuuta  ,  doppo  la  morte  di  D.  Bianca ,  ftando  a- 
mogliato  con  D.  Giouanna  :  dalla  quale  hebbe  D.Giouanni .  Per 
fuggire  quefto  intrico,  vuole  il  medefìmo  Mariana,  che  la  pigliaf- 
fe  prima  di  D.  Bianca .  Tanto  fu  il  defiderio  in  quefto  Autore  di  fa- 
re Jegitime  le  figliuole  di  D.  Maria  ;  che  fece  quel  Rè  mal  fendente 
nella  fede  per  la  celebratione  del  fecondo  matrimonio  ,  &  ancora 
il  terzo  in  vita  della  prima  moglie .  Dura  cofa  da  perfuaderfi.  Non 
poteua  flare  tanto  fecreto  il  maritaggio  della  Padiglia  ,  che  non 
difricultaffe  (almeno  col  fofpetto  )  le  nozze  della  Regina  Bianca  • 
Vedano  gli  Caftigliani  quale  delle  due  cofe  itia  lor  meglio;  fé  il  te- 
nere illegitime  le  figliuole  di  D.  Maria  ;  oueroilfuoRèempio,  e 
mal  ficuro  nella  fede  :  ingannatore  d'vna  Principefs  a  di  tanta  qua- 
lità^ di  virtù  tanto  conofeiute .  Maggiormente  quando  il  figliuo- 
lo di  D.  Giovanna  ,  &  i  fuoi  difendenti ,  efdudeua  quelle  dal  drit- 
to del  /^egno ,  fé  vi  fu  maritaggio  con  D.  Gioiunna .  Poflo,  che  le 
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forellc  fofsero  legitime .  Le  cofe  fono  tanto  contrarie  ,  che  gli  mer 
definii  Casigliani  fcriuono  >  che  loronon  fi  aflicurano  di  tutti  gli 
fondamenti ,  che  lì  vanno  cercando . 

Legitimamente  adunque  fu  acclamato  da'  Portoghesi  il  Rè  D. 
Giouanni  primo  ,  e  malamente  fi  ricorre  dalla  parte  del  Rè  D»  Fi- 
lippo à  quel  dritto  ,  del  quale  non  fi  valfero  quelli ,  per  mezzo  de' 
quali  gli  competeua .  Pare,che  differentemente  la  intendcflero  al- 
l'hora ,  da  quello,  che  adeifo  la  vogliono  intendere .  Molto  fapra  % 
chi  mi  vorrà  perfuadere,  che  eflcndo  notorio  (come  hoggi  dicono 
gli  Casigliani  )  il  dntto  delia  Regina  D.  Caterina  moglie  del  i\è  D. 
Henrico ,  nella  fucceiilone  di quefto  Regno  , lo  haueilero  tacciuto  > 
fin  che  veniife  al  Mondo  Caramuel ,  che  lo  fpiegò  lib.q.  Tutti  que- 
fti  capi  dell'Hidra  tagliò  la  valorofa  felicita  del  Rè  D.  Giouanni 
IV.  che  Noftro  Signor  profperi . 

S»  15- 

ARriniamo  più  ar  ftretto ,  &  vna  volta  tagliamo,  &  abbrnggia- 
mo  quefto  principal  capo ,  che  forma  queft'Hidra  della  pre- 
tenfione  ,  della  giuftiria  per  la  quale  Portogallo  fentì  il  maggior  ri- 
gore, e  gli  morii  delie  maggiori  mi  ferie,  etrauaglu  AU'horale-* 
miferie  (ì  fanno  più  inforTribili,  quando  Ci  riceuono  dalle  mani  >  che 
le  doueuano  alleggierire ,  rimediare ,  e  che  doueuano  più  tofto  fa- 
iionre .  Non  valfero  tanti  nfpetti  di  buona  Chriftianità,e  ddìc  pa- 
rentele de'  Casigliani  ,  perche  non  effequiffero  conerà  Portogallo 
gran  crudeltà  ,  e  tirannia  ,  alle  quali  mancò  l'alleggerimento ,  e-i 
con(blatione,che  quefte  veniflero  da'  Mori,  e  da'  Gentili .  Oltre  il 
mancare  à  quefto  Regno  con  le  obligationi  di  douute  corrifpon- 
denze ,  gli  furono  negate  le  promefle  ,  aflìcurate  da'  publici  giura- 
menti. Il  colore  col  quale  fu  occupato,  e  trattenuto  quel  Regno, 
fotto  la  Signoria  dei  Rè  D.  Filippo,  per  fpatio  di  feflànt'anni  fu 
quefto  . 

Perduto  il  B^è  1).  Sebaftiano  in  Africa  ;  ò  reftando  nel  campo  di 
Alcacer  ,  ò  pure  frapparle  con  vita .  Per  tutto  quel  fpatio  di  tem- 
po parlarono  1  Portoglieli  in  proli  He  fperanze  di  tornarlo  à  vedere. 
Aiutaua  ciò ,  non  l'amore  ,  che  gli  portauano  quelli  >  che  non  l'ha? 
ueuano  mai  vifto  ;  ma  l'odio  ,  &  aborrimento  grande ,  che  porta- 
uano al  gouerno  di  Cartiglia.  JLiurò  il  Cardinale  Infante  D.  Heu- 
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rico  nella  fucceffione  del  Regno  ;  a!  quale  non  promettevano  Ion- 
ganitd,  né  la  dia  età  graue ,  né  le  infermità  ,  che  patiua  .  Durò  con 
tutto  ciò  tantoché  baftò  per  migliorare  il  partito  del  Rè  D.  Filip- 
po, &  afficurare  le  di  lui  fperauze .  Con  donarmi ,  e  gratie  fatte  in 
contanti,  e  con  prome(fe,refe  gl'animi  ambitiofi,nel!i  quali  mancò 
l'amor  della  parria ,  il  penderò  deli'honore ,  e  della  liberta .  Si  può 
tralafciare  (doppo  tanti  Scrittori,  che  ne  hanno  trattato,)  il  riferire 
tutti  gli  pretendenti  della  Corona  di  Portogallo  ;  e  ponderare  lo 
lue  ragioni .  Bafti  diVe,che  furono  due  gli  più  principali,  nelli  qua- 
li il  mondo  pofe  gl'occhi .  Vna  fu  la  Sereniifima  Infanta  D.  Cate- 
rina ,  all'hcra  Duchefla  di  Braganza  ;  e  l'altro  D.  Filippo  Rèdi 
Spagna  .  Per  quella  faceua  l'Auocato,  la  giufìitia,  de  il  dritto  .  Per 
quello  la  forza,&  il  poter  maggiore .  Fondamento  il  più  forte  ne\l& 
fucceffione  de'  Regni. 

Fece  il  Rè  D.  Henrico  citare  le  parti ,  douendo  dare  la  fentenza. 
in  fauore  del  ^egno,  e  non  del  parentado .  Il  Regno  è  il  più  giuito 
pretèndente,  che poffi eìfifere  nella  caufa  della  fua  conferuatione ,  e 
liberti .  Nettuno  ha  dritto,  chea  quefto  fi  porta  opporre.  Egli  è  il 
più  ftretto  parente  del  primo  inftitutore,  e  dell' vltimo  pofleditore- 
£gli  riceuè  il  titolo ,  e  la  corona  dalla  mano  de'  vaflalli ..  Da  quelli 
naque,e  deriuòl'heredita;&  in  mano  di  quelli  deiie  ricadere .Nefc»- 
funo  può  allegar  dritto  in  fuo  fauore ,  che.rifu.lti  iir  danno  ,  e  pre- 
giudizio del  popolo:  per  la  cui  conferuatione  furono  ordinati  i  Rè. 
Sarebbe  contra  l'intentione  della  fua  inititutione  .  Aduli  quanto 
vuole ,  alle  potenze  terrene ,  negando  quefta  liberta  a  popoli ,  D. 
FrancefcodiBafboa  . 

Alla  Rue  concorfero  tutti  gli  pretendenti .  Furono  ventilate  le 
ragioni  di  ciafeheduno .  Non  fi  determinò  cofa  veruna  ;  perche  il 
7(è  D.  Filippo  non  fi  hdaua  della  determinatione  .  Teneua  prigio- 
nie la  libertà  del  Rè  D.Henrico,conle  forze  del  fuo  potere  .  In  tair 
to ,  che  vna  volta  rifentito  delle  minaccie  fattegli  dal  Nepote,arri- 
ilo  Henrico  vn  giorno  a  dire;,  che  fé  gli  farebbe oppofto  >  quando 
altro  non  potette  ,  fin  col  battone ,  che  teneu&in  mano  .  L'animo 
era  da  Prencipe  Portoghese;  mala  rifolutioue  da  vecchio,^ infer- 
mo .  ^è  d'vn  ^egno  afeiugato  di  Capitani,  di  faldati }.  e  di  dena- 
ro ,  di  apparecchi  neceflarj;  perla  guerra  :  l'haueua  col  Monarca,, 
più  potente  ,  e  più  prouìfto  d'ogni  cofa.(  che  à  Portogallo  manca- 
la,) di  quanti  haueflero  mai  regnato  in  Gattiglia.  Quei  feruitori, 
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fangue  .  Con  quelito  diceuano  gli  iuoi  Procuratori  douer  effero 
preferito  nella  fuccejtfione .  L'Infanta  D.  Caterina  gridaua  col  drit- 
to della  reprefentatione ,  e  dell'edere  natiua  del  paefe  .  La  repre- 
fentatione  le  aflìcuraua  l'heredità,  come  à  figliuola  del  l'Infante  D* 
Duarte ,  che  l'anteponeua  nella  linea ,  nella  quale  egli  flaua  pollo, 
tifpetto  ddf  imperatrice  D.  Ifabella  madre  del  Rè  D.Filippo. Re* 
flaua  quello  efclufo,  perche  fé  bene  egli  reflaua  nel  medefimo  gra- 
do ;  non  era  della  medefima  linea  ,  con  l'infanta  D.  Caterina .  Da 
vna  linea  all'altra  non  fi  dà  falto  :  per  la  preferenza  de'  gradi .  Non. 
vi  è  dubbio  effe  re  tante  k  linee ,  quanti  fono  gli  figliuoli . 

E'  il  padre,  ò  poffeditore  del  maggiorato,  il  principio  di  quelle, 
&  il  centro  dei  quale  falgono  quelle  linee  .  E'  facile  da  intendere 
quello  ;  perche  (e  il  padre  facelTe  linea  con  tutti  gli  Tuoi  figliuoli ,« 
difendenti,  ceffarebbe  la  preferenza  delle  linee  :  né  Ci  potrebbe  far 
paffaggìo  da  vna  linea  all'altra ,  né  vi  farebbe  più ,  che  la  preferen- 
za del  grado,feffo,&  età .  Chi  concede  preferenza  di  linea;  necef- 
fariamentc  ne  ha  da  concedere  più  di  vna .  Quelle  fono  conflituite 
da  tutti  gli  figliuoli  ;  in  ciafeheduna  di  loro  ,  ha  luogo  la  preferen- 
za del  grado .  Affai  flà  fcritto  in  quella  materia  . 

Metten4o  il  Rè  D.  Henrico  fine  à  fuoi  difguilofi  giorni ,  fenza_> 
fententiare  la  caufa ,  confeguì  il  I{è  D.  Filippo  quello ,  che  preten- 
deva ;  che  era  il  dare  le  armi  la  fentenza  .  Quelle ,  infieme  con  gli 
fuborni,  operarono,  che  alcuni  de'  giudici ,  trasferitili  in  Ayamon- 
te ,  lo  dichiaraffero  T^è  di  Portogallo  .  Accettò  D.  Filippo  tal  di- 
chiaratione ,  con  ben  patenti  nullità  :  fidato,  che  haueua  da  paffare 
la  fentenza  per  la  Cancellala  de'  fuoi  potenti  efferati .  Quella  fu 
la  ficurezza  della  fua  confeienza  ;  quelli  gli  Teologi ,  con  gli  quali 
confultò . 

Chi  potrà  negare  le  nullità  d'vna  fentenza,data  dal  numero  mi- 
nore de'  Giudici  di  quello ,  che  fu  nominato  per  decidere  la  caufa? 
in  cafa,  &  in  terra  della  medefima  parte  ,  del  medefimo  Rè  ?  Ogni 
dritto  grida  ,  che  ciò  non  può  farfi .  Et  affermano  i  Teologi  con- 
Haute  mente,  che  D.Filippo  fu  ingiuflo  poffeffo  re  di  quel  Regno. 
Né  fuppoili  quelli  principi)  poteua  il  Rè  D.  Filippo ,  e  fuoi  fuccef- 
iòri  negare  la  mala  fede  >  con  la  quate  s'jmpadrom  di  Portogallo  f 
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Non  poteuaiiò  negare  effere  legati  dalla  malafede  *  come  già  flà 

detto  . 

$•  16. 

RImordeua  la  confcienza  à  gli  Caftigliani  di  hauer  pretefo 
'cuoprire  i'ingiuftitia  del  Tuo  I{è  in  quefta  fuccefììone  .  E  per- 
ciò conoscendo  il  debol  fondamento  del  dritto  del  fangue .  Volle- 
ro mettere  mano  al  dritto  hereditario  :  negando  nel  T^egno  di  Por- 
togallo rapprefentatione  .  Bello  era  l'intento ,  fé  l'hauefsero  pro- 
nato  .  E'  molto  longo  Caramuel  in  confermarlo  ,*  ma  non  gli  fuc- 
cefse  come  pensò .  Mi  valgio  delle  fue  medefìme  ragioni ,  contra 
quello,  che  egli  afferma  /j'6.5.  Dice,  che  eiTendouivna  legge  pro- 
pria di  quefto  Regno,  che  la  conceda,  la  caufa  non  ha  difficoltà. 

Io  apporto  vna  legge  efprelTa  ,  approuata  da  lui  ;  con  che  re- 
niamo totalmente  fuori  di  dubbio.  Egli  ,  e  gli  Caftigliani  defm* 
gannati  ;  non  vi  efsendo  il  maggiore ,  ne  più  forte  argomento,  che 
quello ,  che  la  medefìma  parte  confelTa  >  e  riconofce  per  certo  ,  e 
vero .  E'  quefta  legge  delle  Corti  di  Lamego  cap.  2 .  Bifogna  ripe- 
terla ,  &  infegnare  à  quell'Autore  il  fenfo  letterale  ,  e  genuino ,  da 
lui  non  intefo  ,  ò  non  voluto  intendere .  Dice  cofi . 

Viuat  Dormnus  l\ex ^Alpbonfus,  &  habeat  \egnum  .  Sì  habuerìt  fi- 
lios  varones,  viuant,  &  baheant  F^egnnm ,  itaut  non  fit  necefse  facere 
illos  de  nono  \eges .  ibunt  de  ifto  modo  :  Tater  fi  habuerìt  \egnum  , 
cura  fuent  mortuus  filius;  habeat  po/iea  nepos .  Toftea  filius  nepotiu 
&  pofiea  filios  filiorum  in  fecula  feculorum  per  Jemper . 

Quefte  fono  le  parole  formali  di  quefta  legge  ,  apportate  da_# 
Brandano,  e  da  Caramuel .  Ma  non  fono  con  le  medefi  me  virgole, 
ò  diftintioni,  né  fanno  l'ifteffo  fentimento  .  Vogliono  dire . 

Viua  il  Signor  I{è  D.  Alfonfo,  &  habbia  il  Regno  .  Se  hauerà  fi  • 
gliuoli  mafehi ,  viuano ,  &  habbino  il  Regno:  di  modo  ,  che  non 
?ia  neceflario  fargli  di  nouo  i^è .  La  loro  fuccefficne  farà  di  quefta 
maniera  .  Se  il  padre  hauerà  il  Regno  qnando  morirà  il  figliuolo, 
l'habbia  deppo  di  lui  il  Nepote ,  e  doppo  il  figliuolo  dd  nepote  ,  e 
doppo  i  figliuoli  de'fìgliuoli  in  tutti  gli  fecoli  de'  fecoli  per  fempre. 

Si  raccolgano  da  limili  parole  cofe ,  che  tagliano  le  gambe  ali- 
intento  di  Caramuel,  e  degli  Caftigliani.  Ingannati  da  quefto  fon- 
damento .  Appare  da  quella  :  fenza  dubbio ,  ne  difficoltà  veruna , 
che  in  quefta  elettione,  oc  inftitutione  di  maggiorato  del  ^egno  di 
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Portogallo  ,  non  furono  chiamate  le  figliuole  .  Se  hauerà  (  dice  il 
Capitolo)  figliuoli  mafchi  ,  viuano,  &  habbiano  il  /^egno  .  Chi 
chiama  gli  figliuoli  mafchi ,  non  (blamente  non  chiama  le  figliuo- 
le ;  ma  leefclude  chiaramente.  Tutta  via  per  leuarcidi  dubbio  fi 
dichiarò  meglio, cerne  vedremo.Conitadell'admiflione  della rap- 
prefentatione  la  legge  difponendo  così.Se  il  padre  hauerà  il  Regno 
quando  mancherà  il  figliuolo;  l'habbi  dipoi  il  Nepote;  che  è  il  me- 
defimo  come  (e  dicerìe  :  fucceda  il  nepote  ali  auo ,  fé  il  figlio  mag- 
gior paflafle  di  quefta  vita  prima  del  Rè  fuo  padre .  Che  maggior 
chiarezza  vogliono  in  quefro  ? 

E*  da  credere  ,  che  il  Rè  Alfonfo  Henriqnez  volefie  pratticarela 
rapprelèntatione  ,  imparando  da  fuo  Zio  Vgone  I.  £>uca  di  Bor- 
gogna .  Era  morto  fuo  padre  Henrico  >  in  vita  di  fuo  Auo  il  Duca 
Roberto  .  Tentò  l'Auo  di  lafciarelo  Stato  al  fecondo  figliuolo  .  Ma 
il  Nepote  fé  ne  impadronì.*  moftrando,che  in  quefte  fucceffionijha- 
ueua  luogo  la  rapprefentatione  .  Alieno  ftaua  Vgone  dall'ambitio- 
ne  ;  la  onde  rincnciando  poi  quel  Ducato ,  entrò  in  Religione  ne! 
Conuento  di  San  Pietro  di  Cluni  :  doue  vide ,  e  finì  la  vita  con  opi- 
nione di  Santo  .  Come  fcriue  Andrea  DuquesnenelfHiftoria  de,* 
Duchi  di  Borgogna;  &  Odenco  Vitale  nell'Hiftoria  Ecclefiaftica. 

Ma  quando  quefto  Capitolo  non  riceuefle  fpiegatione  tanta 
certa,  &  in  noftro  fauore  ;  ballerebbe  quello,  che  fi  raccoglie  dalla 
verdone  di  Brandano  :  alla  quale  miferamente  fodisfà  Caramuel  • 
Nega  cortili ,  che  fia  ben  tradotta  da  Brandano ,  affermando ,  che 
la  copia  più  antica»  che  egli  ha ,  la  nproua .  Gran  feruitio  ci  fi  egli 
nel  confermare  quelle  Corti  di  Lamego.  Ma  fi  ha  da  fapere  >  che 
nelle  copie  latine,  non  vi  è  differenza.  Perii  che  né  anco  nella  tra- 
dizione vi  può  edere ,  fé  non  è  quel  fenfo ,  ch'io  dico .  Con  tutto 
ciò  (entriamo  Caramuche  re/raremo  maggiormente  fodisfatti .  ln- 
ferifee  egli  da  quel  Capitolo  :  che  ancora  ammeffa  l'opinione  di 
quellijche  fentono  eflèrui  la  reprefentatione  nelli  maggiorati.Non 
vi  può  edere  però  nel  Regno  di  Portogallo  :  per  edere  efclufa  invi- 
gore  di  quella  legge  particolare .  E  noi  anzi  per  quella  ftiamo  tan- 
to ficun  :  che  ancorché  conforme  alle  leggi  communi,  ci  mancaf- 
fé  la  rapprefentatione  ;  foJamente  quella  legge  leuaria  ogni  dub- 
bio .  In  proua  di  quello,che  ha  detto,argomenta  egli  in  tal  modo. 

Ohijcis,m  lingua  Li* fi  tanica  non  dicit  Tarcr  fi  habutrit  l{egnum>cum 
fucrit  mortuus  filius  habeat .  Scd  por  motte  do  pay  heredarà  o  filho. 
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hoc  ejl  oh  mortekl  patrìs ,  hercditario  fuccedet  filius .  Urp  Ucet  patùf 
non  fn  Px,x,potrnt  filius  f accedere  Ano  I\egi .  Exclufo  fitto  I{cgis  [e- 
cundo.  Hùq  ergo  lege  Lufuaniea  ,  non cxcluditur repr&fcntj.tio  .  I{c- 
fpondeo  .Antoni  urn  Brandano  tranjìultjsc  hoc  modo  v  Scd  forte  hibuiv 
■ab  alio  ;  quia  ha  beomanuferiptum  antiquius  ,  in  quo  eadem  Coviti  rum 
translatio.  F\eliquum  translator,  quifquis  fn ,  non  ejlajsccutus  jcuten- 
tiam,  nec  periodi  fenfum;  &  ideo  relitta  translationc  ;jiandum  eft  prò* 
tocoluy  dato  vt  vidimus,m  lingua  latina. 

Io  confefiò,  che  nella  tradottione  mancò  il  vero  (ènti mento <,  e 
mente  di  quella  legge .  E  gli  aggradisco  il  confettarlo  egli .  Perche 
con  ciò,  ha  più  forza  la  tradottione,  ch'io  faccio .  Forfè, che  Bran- 
dano  non  mancò  .;  e  conferuò  l'antica  Tradottione ,  riconofeendo 
in  ella  ciò  ,  che  difpiaque  a  quell'Autore .  Se  foffe  cofì  :  lo  propofe 
fenza  coperta .  Volle  facilitare  il  corfo  di  quei  Tuoi  libri  della  Mo- 
narchia- E  con  quello  penfìero  volle  cuo.pnre,quell  nuemo  dotto, 
ciò ,  che  egli  fentiua  di  quelle  Corti  ;  contentandoli  di  farle  palefi 
in  qual  fi  voglia -modo  ,  che  poteua.  Certoè  ,  che  arriuando  alla 
notitia  di  tutti,  haueriano  hauuto  l'autorità  neceOaria,  e  le  farebbe 
dato  la  vera  interpretatione .  In  Cartiglia  fi  comandò ,  che  foriero 
raccolti  per  l'intoppo  ,  che  in  quelle "trouarono  .  Ma  fi  fofpefe  poi 
f  efiecutione  di  raccoglierle, acciò  che  la  prolnbitione  non  defle  lo- 
ro maggiore  riputatione  .  Edendo  folito  flimar/ì  più  gli  hbri,quan- 
•do  fono  prohibiti  ;  perche  quello  gì;  fa  piùdefiderare  ,  e  cercare* 
Ma  quello  in  che  mancò  di  animo  il  Krandano  per  celebrare  in_» 
quelle  Corti  la  noftra  ragione ,  e  giuftitia  ,*  ci  fcuoprì  l'iftetTo  Cara- 
inuel  con  quefta  fua  auertenza ,  e  lo  ringratiamo  ;  poiché  hoggidi 
non  habbiamo  più  neceifitd  d'argomenti ,  e  difeorfi  .  Edendo ,  che 
il  dritto ,  che  ci  danno  quelle  Corti  3  è  appronato  dalli  nofìri  me- 
de firn  ine  mici. 

Credo,  che  fia  ftata  particolar  prouidenza  diuina  irritare  gl'ani- 
mi Caiiighani  con  gli  motiui  di  Euora  ,*  accioche  loro  medefìmi 
ci  dettero  chiara  la  gmftitia  di  Portogallo  ,  nelli  vefperi  della  feli- 
ce acclamatone  dei  Rè  D.  Giouanni  IV.  l'Amato. 

Ma  conuiene  ancora  porre  qui  il  quarto  capitolo  di  quelle  Cor- 
ti, con  il  quale  Caramuel  forma  il  fuo  argomento,  &  io  il  mio  .  Di- 
ce egli. 

Si  fuerit  mortuus  primus  filius  viuente  J{ege  patre >  feeundus  erit 
J{ex.  Si  fccundns ,  tcrtius.  Sitertiusquartus  ;  c>  deinde  omnes  per 
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iftìinnnodum.  Quello  vuol  dire  .  Se  il  primo-figliuolo  del  Rè  mo- 
rirà in  vita  di  Tuo  padre  >  il  feconda  farà  Rè ,  fé  il  fecondo  il  terzo , 
fc  il  terzo  il  quarroye  gl'altri  poi  di  mano  in  mano .  Quello  è  il  ius 
Regni ,  di  fuccedere  il  fratello  al  fratello  ,  del  quale  fa  mentione  il 
Cip.  grandi,  de  fupplenda  negligenti*  Trxlatorum,  lib.6. 

C'mfegni  CaramucI  il  lento  dì  quello  Capitolo  ,.  e  de'  feguentù 
Hiucua  detto  nel  precedente  ;  fé  ha  nera  figliuoli  mafehi  >  vaiano , 
&  rabbino  il  Regno.  Diipofe  in  quello, nel  cafo.che  venilfe  à  man- 
care il  figliuolo  maggiore  in  vita  del  padre,  lafciando  figliuoli  •• 
Hora  viene  al  cafo  nel  quale  gli  manca  (fé  la  vita  fenza  lanciargli  •< 
Hauerebbero  potuto  gli  figliuoli  entrare  in- conte-fa  ,  tra  di  loro  : 
ingannati  da  quelle  pa:ole,che  haueuano  da  fuccedere  tutti  infie- 
nie  nel  I^egno  .Sarebbe  flato  vn  danna  grande  ,  &  vna  pericoloia 
co  ifuiìone  .  Quello  dubbio  vollero  Jeuare  quei  prudenti  Legil- 
latori .  Però  ancora  di  quella  maniera  fi  conofte  la  tranlmiffione-,- 
che  il  Rè  defonto  faceua  deli'heredità  del  Pregno  a  fuoi  figliuoli  > 
per  le  linee,  che  tra  di.loro  fanno;  reflando  chiamati  per  ordine ,  i 
primi,poi  gli  fecondile  doppo  gl'altri  .-Vano  adunque  farebbe  fla- 
to quel  Capitolo  ;  fé  non  hauelTe  dichiarato ,  ò  dimollrato  l'altro*. 

Non  vollero  con  tutto  ciò  quei  Legiflatori  priuarfì  del  dritto  di 
eleggere .  H  perciò  aggionfero  la  feconda  limitatione  della  prima 
d ifpclìtione  .  Dicendo  nel  cap.  <5.  Si  mortuusfucrti l\jx  fine  filijs  ;. 
fi  ha  beat  f.atrem,  fit  Rex  in  vita  uus  :  &  cum  fuerit  mortuus\non  erti 
Jff X  fili us  ei us,  fi  non  fecerint  eum  Epifcopi,  &  procurantcs,  &  Nobi- 
les  Cuna  l\cgis .  Si  fecctint  Regem-,  erit  Rex  :  fi  non  fecerint,  non  erti 
JPvav  .  Vuol  dire  .Se  il  Rè  morirà  fenza  figliuoli, &  hauerà  fratello;, 
egli  farà  i\è  ,  in  quanto  viuerà  .  Ma  quando  morirà-,  ncn  farà  Rè' 
Tuo  figliuolo  ,  fé  gli  Vcfcoui,  gli  Procuratori  de  Popoli ,  e  gii  No-- 
b:\i  della  Corte  del  Rè,  non  io  eleggeranno.  Se  lo  faranno  Rè, fa- 
rà Rè  ,  fé  non  lo  faranno,  non  lo  farà . 

Dichiararono  in  quello ,  la  primavocatione  di  tutti  gii  figliuoli 
eie'  Rè  defonto.  Mala  relìrinfero.,  in  caio, che  il  primo  chiamato 
dei  fratelli,  non  falciarle  figliuoli .  Alfhora  rollerò  ,  cheentrafTe 
ilfrate)lo,dandó  compimento  alla  prima  dupofuionc  .  Con  queiV- 
aggionta  della  dichiuratior.enecelìana,*  poteuaii  fiatello fegue li- 
te contendere  ,  che  gl'era  aperta  la  lìradaaìla  fuccefììone  dei  Re* 
gno,  per  la  prima  vocatione  ,  di  elle  re  Re  tutti  gli  figliuoli  del  Rè. 
Uateuaao  dire  gli  figliuoli  del  Re  defunto,  clic  in  virtù  di  quella  >i 

L        2-  ftlCr 


7* 

faccedeuano  à  fuo  fratello  ;  perche  loto  etano  fratelli .  Gli  Legis- 
latori confentirono ,  che  lo  foffero,  nel  modo  della  prima  difpofi- 
rione ,  efcludendo  il  Zio  ,  riabilitandogli  per  ciò  ;  fé  gli  elettori  gli 
approuaffero .  Tutta  via,non  gli  chiamarono  con  attuai  e  bercino  . 
Quello  fé  gli  fufpendeua  ;  fin  a  che,  per  la  elettione  fé  gli  aprirle  il 
luogo .  Poteuano  forfi  edere  tali ,  che  mancafse  loro  il  talento  ne- 
cefsario,  e  le  parti  necefsarie  per  il  buon  gouerno  del  Regno,e  po- 
teuano non  efserc  quali  richiede  l'vtilità  publica .  Vollero  gli  tre_j 
Stati,  che  in  fimil  cafo,  reflafle  loro  l'arbitrio  di  continuarfi  in  vno, 
ò  in  ciafcheduno  di  loroja  fucceflìone  del  Regno  ;  ò  darlo  ad  altro 
fratello  del  Rè  defonto  . 

Da  qui  naque  il  coflume  di  giurarli  per  fuccefsori  dd  Rè  ,  gli 
Tuoi  figliuoli  primogeniti  ,*  che  è  il  medefimo ,  che  a  prouargli ,  & 
eleggergli  per  il  gouerno ,  per  morte  del  padre .  E  dichiarare,  che 
non  ha  luogo,  mentre  quefti  viueranno,  la  fperanza  de'  Zi; .  Dubi- 
to fé  in  quelli  tempi  tenuri  per  più  politici  ,  fi  farebbe  vna  leggo 
con  tanta  conferuatione  del  dritto  de  popoli . 

E  qui  di  pafsaggio  Ci  ha  da  auertire  >  l'ordine  ,  col  quale  quello 
Capitolo  nomina  gì'  elettori.  Da  il  primo  luogo  a  Prelati, per  il  ri- 
fpetto,  e  riuerenza  douuta  alla  Chiefa,  &  i  fuoi  Mìniftri  •'  Il  fecon- 
do a  popolile  fuoi  Procuratori  ;  cornei  quelli,  ne'  quali  confitte  la 
concordia  ,  &  vuionedelT^egno;  fenzalaqualenonpofsonoiRè 
hauere  la  Maefti ,  e  grandezza,  della  quale  godano  .  Mal  potria 
Lisbona  >  ancorché  grande ,  &  opulenta  creare  vn  i^è  vguale  a  gi' 
altri  monarchi  del  Mondo  ;  fé  le  altre  Citta ,  e  VìIIq  del  i^egno  non 
concorreflero  nelfelettione,ecreatione  delfuoi^è  ;  rinontiando 
per  mezzo  de'  fuoi  Procuratori  la  libertà,  e  potere,  che  ciafchedu- 
na  di  loro  hi;  per  eleggere  F^è  tra  fuoi:  quale  gli  amminifìri  giufti- 
tia  ?  e  gli  mantenghi  in  pace ..  Con  molto  giuditio  conuennero  in 
ciò  quelli  di  vna  natione ,  di  vna  lingua  ,  e  coilumi  ;  ouiando  alle 
difsenfioni ,  che  ad  ogn  hora  fi  offerirebbero  con  gli  vicini,  (opra 
gli  confini  de'  termini ,  &  altre  contefe  >  caufate  dal  maggior  potè- 
ic,  e  dalla  maggior  prefuutione  de'  particolari .  Fu  giuilo ,  che  va 
capo  maggior  aquietafse  quelle  akerationi ,  e  mouimenti , 

Nel  terzo  luogo  nomina  quella  legge  gli  Nobili  di  Corte  :  e  con 
giuda  ragione,  per  eisere  parte  de'  popoli,  e  canati  da  eilì .  Fiì  da,- 
ro  loro  luogo  nelle  Corti  (  per  mio  credere^)  in  premio  delle  loro 
virtù .  Acciò  che  vedendo  il  premio  >  e  le  gratis ,  che  fi  faceuano 
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loro  ;  tutti  s'aflfaticafsero  per  operare  virtuofamcnte  .  Acciò  che 
ne'  Tuoi  trauagli  trouafsero  le  Tue  patrie,  e  gli  Popoli  (de*  quali  era- 
no figliuoli  )  quelle  glorie ,  delie  quali  tutti  fono  naturalmente  de- 
fiderofi . 

Da  quefto  rifiatarono  tante  prodezze,  operate  da  tanti  fogge  t- 
ti  :  le  vittorie  ottenute  con  molto  credito  dalle  nationi  :  Il  mutarti 
queft' ordine  di  parlare  ,  già  parecorruttione,e  vitio de* tempi 
moderni . 

Doppo  efscriì  conferito,  e  ftabilito  in  quelle  Corti  il  modo  della 
fucceffioncquanto  à  figliuoli  mafehi  ,  folamente  chiamati  per  la 
prima  difpofitione  del  terzo  capitolo  :  entrò  il  dubbio  di  quello  G. 
hauefse  à  fare ,  in  cafo ,  che  gli  i\è  non  lafciafsero  figliuoli  mafehi , 
&  hauefsero  figliuole  femine .  Quefto  propone  il  cap.6.  e  fu  data  la 
rifolutione  nel  cap.j.  in  tal  forma . 

Si  B^ex  Tortugallia  non  habuerit  mafculum,  &  habuerit  filiam  ;  ifta 
èrit  Regina  >poflquam  I\ex  fuerìt  mortuus  :  de  ifto  modo.  Non  acapìet 
vinari  nifi  de  Tortugal .  N oblìi s  :  &  talis  non  vocabitur  J\ex  ,  nifi  po(l- 
quam  habuerit  de  Bigina  filium  varonem  .  Et  quando  fuerit  in  congre- 
gatione;maritus  \egin&  ibit  in  manu  manca  •  Et  maritus  non  ponet  in  ca- 
pite corona  B^egni  » 

Se  il  Rè  di  Portogallo  non  haueri  figliuolo  mafehio  ;  ma  haueri 
figliuola  quefta  fata  Regina,  doppo  la  morte  dd  i^è.E  farà  di  que- 
lla maniera .  Non  fi  mar.tera  fé  non  con  huomo  di  Portogallo  No- 
bile.E  quefto  tale  non  Ci  chiamerà  Rèjfe  non  doppo  di  hauer  hauu- 
to  figliuolo  mafehio  dalla  Regina .  E  quando  il  m  rito  della  Re- 
gina li  trouerà  in  atti  publici;anderà  egli  à  mano  finiftra.Et  il  mari- 
to non  porrà  incapo  la  corona  Reale . 

Amette  quefta  legge  le  donne  al  Regno  di  Portogallo. Le  obliga 
però  ,  che  non  Ci  maritino  fuori  dd  i^egno  .  Et  in  eflfo  fia  con  per- 
dona nobile,  e  principale:  da  ciò  fi  può  credere  ,  chenafeefie  quell 
ordinatione,  che  prohibifee  alle  donne  ,  che  hanno  beni  della  Co- 
rona,maritarfi  fenza  licenza  del  ^.è  .  Chi  ardirà  dunque  con  quefta 
legge  voler  difendere  il  dritto  dd  Rè  D.  Filippo  ;  contra  la  liberti 
de'  popoli ,  e  del  dritto  dell'Infanta  D.  Caterina  ?  ma  è  tale  la  paf- 
fìone  di  alcuni,  e  la  cecità  di  Caramuel ,  che  ancora  perfidiano ,  al 
difpetto  di  fi  chiara  difpofitione  della  1  egge . 

In  due  modi  pretendono  fodisfare  alle  ftrettezze ,  nelle  quali  gli 
pone  quefta  teggz*  Però  volendo  fciogliere  il  nodo;  maggiosmen- 
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se  lo  ftringono .  La  prima  rifpofta  è  ;  che  quefta  legge  non  parkvdi 
donne  >  che  habbino  fratelli  mafchi .  Veda  fi  come  fi  ferifeono  con 
le  Tue  proprie  armi .  Erano  le  donne  efclufe  perla  difpofitione  del 
cap.3.  la  quale  folamente  chiama  gli  figliuoli  mafchi .  Quello  fetti- 
mo  Capo  da  luogo  a  femina  ;  in  defetto  di  mafchio  .  Limitando 
quel!'  altra  difpofitione  :.la  quale  da  forza ,  e  vigore  a  quella .  Hai 
ra  argomento  in  qucfto  modo  ;  fé  per  l'vno,  e  l'alrro  capitolo  fono 
c(ck\:c  le  femine  »  eflendoui  mafchi  ;  fempre  quefti  hanno  da.etiere 
preferiti .  Caramuel  vuole,  che  l'Imperatrice  D.  Ifabella  entri  nel- 
la fucceflione  ,  eflendoui  fratelli  mafchi..  Con  maggior  ragione^ 
adunque  entra  in  etfa  l'Infante  D.  Duarte  mafchio  ,  e  con  eflo  gli 
fuoi  figliuoli  .La  paflione  acciecatroppo,e  l'ingiuftitia  fi  tocca  con 
jnano .  Ma  Caramuel  parlaua  confidato,  e  credendoli,  che  non  vi 
ibfle  chi  fi  poteiTe  difendere  ,  e  fciogliere  quei  nodi,  ch'ei  fi  mala-? 
mente  ftrinfe .  Però  piglia  maggior  forza  queft'argomento,e  ftrin- 
gefi  maggiormente  il  laccio ,  col  qua'e  reità  affogata  la  confiderà* 
tione,che  fi  dtì  r.4.  nella  quale  fi  ordina, che  fuccedendo  il  fratello 
al  fratello  ;  non  entrino  nellafucceffione  del  /^egno  gli  figliuoli  del 
fratello  fenza  eflere  prima  eletti  da'popoii .  Non  fi'arrifchieri  Ca- 
ramuel a  volere,  che  gli  figliuoli  della  figliuola,  e  de*  più  ftranieri, 
habbino  maggior  priuiieggio  ,  che  gli  figliuoli  delli  figliuoli  Ma- 
fchi, e  natitiLdel  Regno  ». 

Dunque  ha  da  precedere  l'Infanta  D.  Caterina,  figlia  dell'Infan- 
te D.  Duarte  -,  per  trouarfi  in  meglior  linea  ,  e  natiua  del  /^egno , . 
con  applaufo ,  e  volontà  de'  popoli ,,  al  Rè  D.  Fil  ippo  ftraniero ,  fi- 
gliuolo dell'Imperatrice  D.  Ifabella  incapace  del  'a  fucceffione  :per 
eiìcre  maritata  fuori  di  Portoga!lo,coniiraniero„ 

J^ifponde  à  quefto  fecondariamente  Caramuel;  chel'Imperator 
Carlo  Quinto  ,  con  il  quale  fi  maritò  l'Imperatrice  D.  Ifabella  era 
■Aultriaco  di  Portogallo  .  JLZt  che  cofi  rèftaua  fodisfatto  ali  obligo 
di  quella  legge  :  deducendo  la  Portogallezza  dell'Imperatore ,  dal 
Rè  D.  Duarte  :  della  cui  figliuola  (cioè  1'  Imperatrice  D.Eleonora) 
egli  era  Nepote.  Perche  la  legge  (  dice  quell'Autore  )  non  vuole  5 
che  la  Regina  fi  mariti  con  huomo  nato  in  Portogallo  :  ma  coru» 
huomo  di  Portogallo  :  Hoc  efide  gente  ,  -atqueafcendcntia  Lufitana*. 
Di  quefta  maniera  fui  il  gran  Turco  può  hauere  ragione  lopra  gì* 
Regni  di  Spagna  .  Perche  credo  certo,che  in  qualche  modo  fi  tro- 
-aerà.Spagnuolo*  Ma  dimando  àCaramuelA  a  fuoi  .Se la  Impe- 
ratrice- 
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V'trice  D.  Eleonora  ,  non  haueua  dritto  per  fucccdere  nel  J^egnfc 

di  Portogallo ,  per  edere  maritata  con  (tramerò  ;  conforme  a  quéi 
Capitolo  deJJe  Ccrti:per  qua!  via  Io  poteua  tranfmettere  al  fuo  Ne- 
poref'braue  feioccherie  fon  quatte.  Quanto  più  ,  che  le  leggi  piti 
operano  conia  mente,  che  con  Je  parole.  Ma  in  quello;  e  parole  » 
e  la  mente  tanno  parere  bnggiardo  quel>'Autore  ,  e  condannano  il 
fuo  modo  di  parlare .  La  mente,  &  mtentione  della  legge  fu  :  che 
non  cafcaife  il  i^egno  di  Portogallo  in  mano  di  Rè  (tramerò  ,  alie- 
no dalla  naturalezza  de'  vattalli  Portoglieli,  in  lingua,  leggi  >  eco- 
fhimi .  Badi  quefta  ragione.  Quelle  Corti  furono  celebrate  in  odio» 
della  pretensione  ,  che  haneuano  gli  Leonell ,  di  confermarli  nel' 
Regno  di  Portogallo .  Sara  dunque  cofa  degna  di  ri fo ,  il  penlare* 
che  nel  medellmo  ponto ,  che  efcludeuano  gli  ftranieri  ;  nel  irrede- 
iìmo  atto  iubito  gli  ammettettero  .  Maggiormente  quando  ogni 
ragion  naturale  infogna,  lo  fehifare  vn  i\ò  ìtraniero  ;  ma  baftance- 
mente  babbiamo  ciò  dimoftrato . 

Le  parole  chiaramente  lo  dimoftrano.  Non  accipìet  vìrumnìfidc 
TortitgaL  Se  Caramuel  trouerà  Grammatico ,  che  dica,  lignificare 
quette  parole  il  me  defimo, che  de gente yatque  aj  vendenti  a  Lufitanjca* 
lo  gli  voglio  confettare,  che  non  le  intendo  ;  perche  so,  che  d'vn  tal 
Greco  dille  Virgilio . 

Neque  me  A  rgolica  de  gente  negalo . 
Che  è  il  medellmo  ,  che  Greco  del  cuore  delle  Grecia ,  fenza  nai*» 
dura  di  altra  natior.e  .  Et  è  quanto  c'infegnò  Bartolo  nel  trattato 
de  reprefalijs  q.j.  n.  i .  fondato  nella  Glof.  l.fed&  reprobane,  ampliti* 
verbo  Cumanus.ff.  de  excufat-tut.  doue  dice  ,  Homines  de  Florentia  , 
"vcl  Florcntinos,  edere h  medellma  cofa  :  come  huomo  di  Portogal- 
lo ,  &  huomo  Portoghefe .  Perciò  non  mi  può  negare  Caramuel, 
che  quelle  Corti  hanno  molti  idiotifmi  Portoglieli  ,  voltati  in  lin- 
gua latina  con  la  barbarie  >  che  egli  (tetto  confetta-.  Vi  fono  molte 
parole  parte  latine,  parte  Portoghell.  La  frali  tutta  è  Portogliele, 
Come  farebbe  il  dire  nifi  de  Tortugal ,  huomo  di  Portogallo  ,  nato, 
&  allenato  in  Portogallo  ..  Coli,  diciamo,  vn'huorno  di  Africa,  òdi 
Algarbejvn|huomo  natiuo  di  quelli  paefi  .  La  particola  nifi  non  (là 
ini  otiofa  :  ma  con  gran  mifterio .  Ella  manifèita  ,  che  quei  Legis- 
latori hebbero  intentione ,  che  il  marito  della  Regina  hauefle  da_# 
cllcrcdi  Portogallo,  e  del  cuore  di  Portogallo  .  Si  dich  araqutlta 
intentione  con  quella  parola,  nobilis,  4ella  nobiltà  dei  Regno  .  Lo 
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vollero  di  quella  qualità,che  conftituifce  il  braccio ,  ò  /la  flato  del- 
la tu  biJta  :  chiamato  in  quelle  Corti  Nobiles .  Non  vi  erano  all'ho* 
ra  maggiori  titoli  in  quefto  Regno.  Altrimente  haueriano  parla- 
to fel'hauefìero  voluta  maritata  conPrencipe  fbraftiero.  Gl'crdi- 
nano  come  a  vaifallo  (ancorché  marito  della  Regina,  e  nobile)  che 
non  goda  del  nome  di  Rè  ,  fin  che  non  habbia  figliuolo  malchio . 
E  che  negl'atti  pubhci,  gli  fia  preferita  la  Regina  ;  e  che  non  ponga 
la  Corona  del  Regno  in  capo . 

Pare ,  i  he  quei  primi  Portoghefi  intendefTero  quello ,  che  lafciò 
fcritto  Vlpiano  in  vna  legge  ciuile  >Li.ff*  ad  municìp.  qui  ex duobus 
igitur  Campanis  parentibus  ortus  cfì ,  Campanus  tfl .  Che  quello  fola- 
mente  è  vero  Portoghese ,  che  ha  padre ,  e  madre  Portogliele ,  & 
il  nafcimento  in  Portogallo.  Se  gli  Padri  non  fi  trouaffero  fuori 
con  animo  certo  di  tornare  al  f^e  gno,  &  a  tempo  certo .  Infegna  il 
dritto ,  regolarfi  la  naturalità ,  dal  nafcimento ,  e  non  dalli  padri . 
Onde  fu  necefTano  concederli  a  quelli  ,  che  fodero  nati  in  paefi 
ftranien  per  qualche  occafione,  ò  feruitio  della  J^epublica ,  l'edere 
tenuti  per  natiui .  Mal  poteua  edere  intentione  di  quelli,che  il  vni- 
rono  in  quelle  Corti ,  che  folle  tenuto  per  Portoghefe  vn  Prencipe_y 
nato  ,  &  alleuato  fuora  di  Portogallo  ;  quando  la  principal  ragione 
di  efeiudere  le  feminefù  frhifare  la  foggettione  di  gouerno  ftranie- 
ro ,  &  il  non  hauere  Rè  d'altra  nauone  .  Per  lo  che,  non  folamente 
fece  mancamento  Caramuel  contra  le  parole  ,  &  intentione  della 
noftra  legge  :  ma  infieme  contra  la  difpofitionc  dd  dritto ,  in  que- 
fra  materia . 

Si  torna  a  ripetere  quefla  difpofitione  nel  cap.8.  doue  dice . 

Sitifìalexin  femphemurn .  Quod  prima  filia  l{egis  accipuit  mari- 
tura  de  Tortugalle  ,  yt  non  veniat  B^cgnum  ad  extrancos .  Et  fi  cafauc- 
rit cumTrincipe extraneo  ;  non  fit Regina .  Quia  numqnam  volumus 
mflrum  \egnum  ire  fot ,  de  Tortugallcnfibus ,  qui  nos  fua  fortitudine 
l\eges  fcccrunt .  Sine  adiutorio  alieno, per  Juam  f or titudintm  >  &  cum 
fanguinc  Juo . 

Vuol  dire.  Sia  quefìa  legge  perpetua  .  Che  la  prima  figliuola 
del  Rè ,  habbi  marito  di  Portogallo  ,  accioche  il  Regno  non  per- 
uenga  a  fìranieri .  E  (e  fi  mariterà  con  Prencipe  /tramerò  ;  non  fia 
Regina .  Perche  non  voghamo  mai,che  il  nefiro  Regno, vada  fuo- 
ri de'  Portoghefi,  che  con  la  fua  fortezza,  ci  hanno  fatto  Rè ,  fenza 
aiuto  d'altri  ;  ma  con  la  /uà  fortezza  >  e  col  fuo  fangue .  Mi  fono 
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tìccommodato  con  1e  mede/Ime  parole  alatlnate,  acciò  fi  conofceÉ- 
fé  meglio  la  forza  del  cap.j. Et  il  poco  fondamento  col  quale  Cara- 
muel  le  applica  al  fuo  intento.  Ter  marìtum  dcTortugalle.Si  haueua 
da  dire  marito  Porto  ghefe.  Ditti  de  Tortugal ,  per  effere  la  propria 
parolaia  quale  vfa  quella  legge;  dal  che  piglia  maggior  dichiara- 
tione .  Perche ,  le  parole  ripetute  ;  manifeflano  l'effetto ,  e  l'inten- 
tione  del  Legiflatore  .  Con  che  fi  conuince  irrefragabilmente  ,'che 
il  medefimo  è  dire  di  Portogalio,che  Portoghefe,nato,  &  alleuato 
in  quel  i^egno  .  Quella  è  la  diferenza  di  dirfi  nel  cap.  7. Che  fi  mari- 
taffe  in  Portogallo  ,  con  huomo  nobile .  Di  ciò  diede  la  ragione  : 
acciò  che  il  "Regno  non  venga  in  mano  di  flraniero .  Perciò  com- 
manda, che  fé  fi  mariterà  con  Prencipe  flraniero;  non  fia  Regina  - 
Conofceua,  che  figliuola  herede  del  Regno,  non  poteua  maritarfi 
fiiora  fé  non  con  Prencipe  flraniero  ,  fuo  eguale  ;  perciò  volle  >  che 
in  prò ,  &  vtilità  publica  ;  e  per  fua  conferuatione  ,  foffe  obligata  à 
pigliare  marito  Portoghefe .  Non  volle  confentire,  che  fi  apriffe  la 
porta  ad  entrare  nel  i^egno  gouerno  flraniero .  Cofa  imponibile 
da  fchifarfi  con  Prencipe  d'altra  natione.Ma  ancora  in  mancamen- 
to di  fucceflìone  mafculina  ;  foffe  il  maritaggio  della  Regina  di 
Portogallo  premio,  Si  hono  re  del  valore,  col  quale  gli  Portoghefì 
con  la  fua  fortezza,  e  fangue ,  guadagnarono  per  gli  fuoi  ^è  queflo 
{oprano  titolo,  e  i^eal  giurifdittione .  Queflo  è ,  non  andare  il  Re- 
gno fuori  de'  Portoghefì ,  conferuarfi  in  Ioro,e  per  loro  * 

Hora  mi  dica  Caramuel ,  fé  la  Imperatrice  D.  Eleonora  perde  il 
priuileggk)  di  Portoghefa ,  maritandoli  con  Fedrico  Prencipe  Ale- 
manno :  che  dubbio  vi  può  eflere  ancora  quando  foffe  flata  Regi- 
na ,  e  gli  haueffe  toccato  feettro  di  Portogallo  ? 

Quefta  verità  ci  conferma  ,  non  effere  flato  l'Imperatore  Carlo 
(V.  Portoghefe  .  Né  meno  il  Rè  D.  Filippo  ,  cofipervna  ,  come 
per  l'altra  via .  Con  che  fi  corrobora ,  appartenerli  la  fucceflìone 
Solamente  all'Infanta  D-  Caterina* 

E'falfoildire  ,  che  il  Rè  D.  Filippo  tòlte  Portoghefe*  per  effere 
figlio  di  Portoghefa .  Maggiormente  con  la  legge  tanto  chiara,che 
efcludele  femine  maritate  con  Aranieri. 

Et  indarno  s'affaticò  col  medefìmo  intento  D.  Francefeo  di  BaU 
boa  in  tutto  vn  trattato ,  nel  quale  fi  sforzò  moftrare  .  Che  gli  Re- 
gni fi  deferiuano  con  il  dritto  del  fangue.  E  che  non  poteuano  gli 
iiifcendentj  deJ  prima  eletto  effere  efcJuiì.-ancorche  fi  trouaflero  n*f 
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rmllefimo  grado.  Sia  come  fi  voglia  doue  le  elettioui  non  forno 
regolate ,  e  limitate  :  che  noi  non  ci  offende  .  Altrimenti  per  darfl 
Portogallo  d  Cartiglia,  doueriano  eiTere  affogate  le  leggi,  e  capito- 
lationi  della  Tua  mliittitione .  Et,ancora  fenza  quefte  ,•  il  millesimo 
grado  ,  hauerebbe  da  tener  luogo,  in  vnnatiuodell^egno*  Cofi 
lo  richiede  la  legge  naturatecela  propria  confernationejtantoprat- 
ticata  in  Cartiglia . 

$.  i7« 

LE  ingiufte  fuccefUoni  di  Leon  $  e  Cartiglia  giuftificano  >  e  For- 
tificano quelle  de'noitri  Rè  fqprani  Tempre  ;  conforme  alle  più 
certe  rifolutioni  del  Dritto.  Conia  maggior  chiarezza  poffibile^ 
habhiamo  moftrato  quella  del  2^è  D.  Alfonfo  Henriquez  ,  creato 
K  è  de'  Portoglieli ,  con  tutta  la  fouranita,  &  effentione,  non  di  Si- 
gnoria aliena  ;  ma  propria ,  e  naturale  :  fìcura  dalfingiuftitia  >  con 
)a  quale  gli  Leonefi,e  Caftigliani(mancheuoIi  d'ogni  colore  digiu- 
iiiva)  pretefero  poi  quefta  foggettione ■•' 

Contjnuoffi  quefta  fuccefllone legitimamente  in  D.  Sancio  I.  e 
Aio  Nepote  D,.  Alfonfo  II.  veri  fuoi  fucceflòri  ;  e  fourani  Rè  di  quc* 
ih  Regni. 

Entrarono  in  quella  fenz'  alcun  difetto ,  ò  dubbio .  Felicità  noji 
mai  goduta  da'  Rè  di  Leon , e  di  Cartiglia  ,  fempre  inttufi,  ^inde- 
gni pofleffon  di  quei  Regni.,  (onorigli  difcolpaflèro  le  elettroni. 

Il  Rè  D..  Sancio  IL  diede  caufa  alfinhabilita,  che  gli  fu  oppofta, 
ò  foflè  giufta,  ò  ingiù fta mente .  Furono  pratticate  le  leggi  di  La- 
mego.  Chiamoflì  conforme  d  quelle,  accioche gouernaffe  :  fup 
fratello  D.  Alfonfo,  Conte  di  Jtoulogna  .  Quefto  per  la  morte  di 
1).  Sancio  ,  ottenne  il  titolo  di  Rè  .,  il  quale  giuftamentepafsòi 
Cuoi  difendenti. 

In  quell'occasione  diedero  gli  Portoglieli  moftra  defla loro  pie- 
tà ,  te  giuftitia .  Confutarono  col  Sommo  Pontefice  ieeaufe ,  che 
haueuano ,  per  rimonere  D.  Sancio,  e  chiamare  D.  Alfonfo,  agiu- 
rtandofi  con  la  inftitutione  di  quefto  maggiorato ,  che  chiamaua  il 
fratello,  per  fuccedere  al  fratello . 

Transferì  D.  Alfonfo  il  Regno  a  fuo  figliuolo  D.  Dionifio  .  Ha- 
uendole  perciò  il  Papa  leuato  l'impedimento  ,  che  gli  hauerebbe 
Ju>tuto  caufare  il  maritaggio  di  fuo  padre  *  in  vita  delia  ConteffsL* 
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Matilde .  E  cofa  indegna  dì  giuditio  ,  il  penfare >  che  h nomili! , 
gli  quali  m  tutti  gli  Tuoi  dubbij  ricorreuano  al  giuditio  del  Sommo 
Pallore  della  Chicfa  ,  haueilero  da  dare  la  fucceffione  a  D.  Dioni- 
sio; fé  la  Contefla  hauefie  hauuto  figliuoli .  O  che  ilVicar  io  di  Dio 
in  terra, fé  ne  farebbe  contentato,  con  fi  publica,  e  mani  fé  fra  ingiu- 
flitia.  Legitimamente  poffedè  il  Regno  D.Z>ionifio.Legitimamen  • 
te  lo  trapafiò  a  fuoi  difendenti. Quefli  mancarono  in  ^.Fernando. 
Sarebbe  il  Regno  toccato  à  D.  Beatrice ,  ò  Britiz ,  aderta  Tua  figli- 
uola ;  ma  per  efiere  femina:  maritata  con  firanieroj  perde  il  dritto, 
che  le  daua  la  elettione ,  che  di  lei  haueuano  fatto  i  popoli  :  per 
mancare  ella ali  obligatione  de'  Capitoli  concordati .  Jngiuftitia , 
che  gli  kce  cercare  il  difetto  della  legitimità. 

Chiamauain  tal  cafo  il  dritto  ,  e  la  conformiti  de'  popoli ,  gli 
figliuoli  del  Rè  D.  Pietro ,  fé  vi  foiTero  fiati .  Tutti  quelli ,  che  na- 
quero  da  D.  Ines,ò  Agnefa  di  Caftro  .  Si  ritrouauano  in  Caviglia*, 
impediti  à  non  fi  poter  partire  con  la  maggiore  ingiuftitia ,  &  em- 
pietà ,  che  trouar  fi  potette  ,*  &  di  più  erano  indegni  della  fuccef- 
fione ,  per  efsere  andati  contra  la  Tua  patria  con  mano  armata . 

Si  che  hebbe  luogo  Ianeceilka,  chenon  ha  legge.  Econefsa  il 
dritto  delfelettione ,  fatta  Tolennemente,  di  D.  Giouanni  Maeftro 
dell'ordine  di  Auis.ContinuoflI  la  fuafucceflione,  da  padre  à  figli- 
uolo,fino  a D. Giouanni  il. quefio  nonlafciò  figliuoli ,*  e pafsò  ella 
al  venturofiilìmo  2^è  D.Emanuele .  Dal  quale  fi  deriuò,fin'  al  Rè  D. 
Sebaftiano  (  di  lamentabil  memoria.  ) 

Si  perde  quefto  Rè  ne'  campi  d'Africa  .11  Regno  diede  il  feettro 
a  fuo  Zio  il  Cardinal  D.  Hennco ■•:  il  quale  lo  lafciò  nel  termine  di 
Yn'anno ,  cinque  mefi ,  e  cinque  giorni. 

Si  leuò  vna  gran  borafea  delle  armi  del  Rè  D.  Filippo  ,*  il  quale 
feome  Nepote  del  Rè  D.  Emanuele,  ò  con  tal  colore  )  s'impadro- 
nì del  Regno ,  con  ogni  violenza ,  &  ingiufiitia,  come  fu  publicato 
datanti  graui  Autori.  Ofcurò  le  ragioni  dell'infanta  D.  Caterina, 
maritata  col  Sereniffimo  Duca  di  Braganza  D.  Giouanni  I.  al  qua- 
le vgualmente  àpparteneua  il  Aegno  ,  come  mafchiodelli  ì{è  di 
Portogallo  :  &  ad  ambedue,  come  natiui  di  quel  Regno .  D.  Filip- 
po affogò  la  liberta  de'  popoli  ,  perche  non  potefìero  riconofeere 
la  franchiggia  delle  Corti  di  Lamego  ,  e  quejlo ,  che  loro  concede- 
iia il  dritto  naturale,e  pofitiuo.  Alla  fine  con  gli  eccelli, che  il  moni» 
4osà,viurpò  Portogallo  .  Continuarono  nella  detentione di  ci  so» 
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fuo  figliuolo  D.  Filippo  if  buono  ,  e  Tuo  Ne  potè  D.  Filippo  IV.  fi 
portarono  lVno  ,  e  l'altro  nell  aminiftratione  del  gouerno ,  e  della 
giuftitia  di  maniera  ;  che  andarono  erefeendo  ne'  Portogheii  gli 
defiderij  de  Tuoi  f{è  natiui  del  Regno,e  la  brama  di  vfeire  da  fi  du- 
ro gouerno . 

Riconofceuano  ,  che  per  ogni  ragione  ftaua  nella  Sereni  flrma^» 
Cafa  di  Braganza  il  dri  tto  della  fucceflione  di  Portogallo  .  Et  ih  fé 
fìefn*  il  drittone  potere  di  confermarlo  .  Gli  mtratteneua  ,  e  gli  im- 
pediua  il  rifpetto  del  maggior  potere  ;  ftimato  maggiore  ,  confi- 
derando  le  poche  forze,  che  hatieua  il  Regno  :  afeiugato  di  denari, 
d' armi,  di  nauiglì,  di  monitioni,diuertito  (tutto  artificiofamentej 
per  le  guerre,  e  fpefe  di  Cartiglia  :  a  fine  d'imponibili  tarlo ,  e  rom- 
pere il  coraggio,  quale  gli  Casigliani  riconofceuano ,. e  temeuano 
ne'  Portoglieli. 

Nondimeno  v'mCc  il  giufto  rifentimento,e  la  ragione  tutte  le  dif- 
ficolta, &  inconuenienti .  Deliberaronfi  quelli,ne'quali  vgualmen- 
te  viueua  l'honore ,  il  definganno ,  &  amore  della  liberti  della  pa- 
tria. Fu  grande  l'attacco  ,  e  quafi  da  difperati  .  Ma  moftrò  il  fuc- 
cefso,che  attacca  ficuro,chi  è  accompagnato  dalla  giuftitia  .Que- 
lla fempre  vien  fauorita  dal  Cielo  ;  fé  gli  peccati  non  fanno  contra- 
rio effetto .  Acciainoci  il  Sereniflimo  Duca  D.Giouanni  per  vero, 
elegitimoRè  di  quel  Regno.  Ad  vna  fiacca  voce,  ri  fpo  fé  ani  mo- 
ramente tutto  il  /^egno>  tanto  allegro>e  contentojeome  fé  ogn  vno 
de'  Popoli,  Ville,  e  Citta ,  non  hauefsero  mai  trattato  d'altra  cofa. 
Vn  fentimento  generale  caufa  effetti  generali,  &  vna  generale  con- 
formità . 

Si  ha  da  fare  rifleflione  alle  gratie ,  con  le  quali  il  Sommo  datore 
degl'Imperi;  ha  moitrato  efsere  quefto  Regno  amato  da  fu  a  Di- 
urna Maefti  .  Confermò  al  Rè  D.  Alfonfo  Henriquez  il  titolo  di 
Rè,nel  campo  di  Ourique,con  quella  gloriofa  apparinone  di  diri- 
tto CrocifiiTo .  L'honorò  dandogli  per  arme  le  fue  piaghe  facrate  : 
alla  cui  villa  s'intimo rifeono  gii  nemici  della  noftra  Santa  Fedo  . 
Pretende  il  Caftigliano  far  fuo  quel  Regno  .  E  Dio  publica  con  mi- 
racoli la  fua  liberti  .  Fa  acclamare  il  Rè  D.  Giouanni  I.  per  bocca 
d'vn  fauciullino  nelle  Mcic ,  che  ancora  nonfapeua  articolar  paro^ 
la.  E  pure  i  gran  voci  lo  acclamò.  Accorre  alla  rifolutione  di 
Portogallo ,  tanto  honorata ,  e  tanto  lontana  da  tutte  le  fperanze 
humane  •  Approua  il  fatto*  fiaccando  dalla  Croce  in  publica  piaz- 
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za  il  braccia  inchiodato  in  quella  ;  come  benedicendo  tal  fatto ,  & 
aflìcurando  fimpiefa,  e  le  felicità  dVni^egno  da  fé  eletto,  e  fciel- 
to .  Fauori;e  gratie  fon  quelle  folamente  concedute  a  quel  glorio- 
fo  Regno,  con  tante  repetitioni  di  celefliali  approuationi . 

Baftauano  quelle  à  giuftifìcare  la  Tua  caufa  ?  ma  reftano  più  gin- 
ftificate  ncìk  ingiufte  fucceffioni  di  Caviglia  ;  che  non  concedero- 
no mai  alcun  dritto  a  quei  I{è .  Anzi  manifeftamente  glielo  nega- 
rono Tempre  :  acciò  non  foriero  giuftificate  le  guerre ,  con  le  quali 
tante  volte,  tanto  ingiuftamente  inquietarono ,  &  affamarono  Por- 
togallo: vero  creditore  di  tutte  le  fpefe,  che  in  quelle  fi  fecero.  E 
delle  perdite,  e  danni  >  che  da  quelle  rifultarono . 
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